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Il libro


Prima guerra mondiale: Michael ha giurato di ritrovare a tutti i costi il fratello gemello scomparso. Pur di riuscirci, è disposto a tutto, anche a scendere all’Inferno. Nessun problema per uno come lui, soprannominato Diavolaccio.
Gallipoli, 1915. La Grande Guerra si combatte anche nel Mediterraneo. Il corpo di spedizione australiano e neozelandese è appena sbarcato in Turchia: sono gli ANZAC. Fra loro c’è Michael “Diavolaccio” O’Donnelly, e Zachary suo fratello gemello. I due sono molto diversi: Diavolaccio è rissoso, e questo soprannome, che è tutto un programma, se lo è guadagnato durante l’addestramento in Egitto. Zachary invece è più tranquillo. Durante un attacco alle alture presidiate dagli ottomani, Zachary scompare in una nube di polvere sollevata da decine di scarponi, mentre Diavolaccio accusa uno strano malore: coincidenza sensoriale? Quella di cui si favoleggia, tipica dei gemelli? A ogni modo, ha un brutto presentimento. Quando poi scopre che suo fratello è disperso, fa di tutto per ritrovarlo, anche a costo di cambiare uniforme. Dopo una pericolosa e affannosa ricerca, Diavolaccio scoprirà la verità. Sua unica consolazione: l’avere riportato a casa la pellaccia, perché si sa, i diavoli sono duri a morire.
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30 aprile 1915

Sferrò un pugno e colpì l’idiota rompendogli il naso.

Intorno, i soldati risero ed esultarono.

Il neozelandese provò a tirarsi in piedi ma lui lo inchiodò con un piede. – Come mi chiamo, io?

– Sei il soldato Michael O’Donnelly.

– Sbagliato. – Si chinò per dargli un secondo pugno.

Il neozelandese gemette. – Diavolaccio… – sputò.

– Come hai detto?

– Diavolaccio – ripeté.

– Hai imparato la lezione, bravo. – Lo lasciò andare.

Se gli australiani festeggiavano, i neozelandesi erano cupi in volto: accolsero con imbarazzo il loro commilitone che aveva perso nella lotta, Diavolaccio invece gonfiò i muscoli. – Fai schifo – si udì. Diavolaccio non batté ciglio, aveva riconosciuto la voce. – Non ti picchio solo perché sei mio fratello – commentò.

– E siamo pure gemelli! La gente potrebbe confondermi con te.

– La cosa ti mette in imbarazzo? – Diavolaccio si terse il sudore.

– No, ma solo perché non apparteniamo allo stesso plotone.

Diavolaccio si ricordò di quella storia. – Hai ragione, avevo tanto insistito che fossimo assegnati allo stesso reparto, ma non hanno voluto. Adesso vado a dirglielo.

– Per carità, no, non voglio che succeda. – Zachary strabuzzò gli occhi.

– Perché, cosa ti disturba? Siamo fratelli, è un mio dovere proteggerti. – Allargò le braccia.

– No, è meglio che io non sia protetto da te.

– Non ti piace che faccia a botte? Quando eravamo in Australia non la pensavi allo stesso modo. – Nel frattempo, la folla di soldati si era dispersa, ognuno pensava ai propri affari.

– In Australia, appunto, ma qua siamo in Turchia, siamo in guerra.

– Che noia che sei. Anche se siamo in questo accidenti di fronte, è bene ricordare le sane abitudini che avevamo in Patria. – Rise un attimo, ma rimase deluso nel vedere il fratello abbandonarlo alla sua sghignazzata.

Diavolaccio rindossò la maglia, mandò all’inferno suo fratello, poi si ricordò che aveva un dovere nei suoi confronti. Si erano arruolati con il desiderio dell’avventura, ma era stato lui a seguirlo. Non che avesse promesso a qualcuno di proteggerlo; era solo giusto così, lo sentiva.

Si incamminò verso la sede del comando.

Se fuori si respirava un’atmosfera indolente e informale, al comando era diverso. Diavolaccio si sentì a disagio, ma solo perché era un vero uomo non cambiò idea.

Uno dei capitani sbraitava, tenenti e sottufficiali lo ascoltavano scuri in volto. Diavolaccio non avrebbe voluto disturbare, tuttavia il capitano parve trasalire non appena lo notò. Forse nel vedere che non indossava le mostrine. Fece una smorfia. – Che vuoi, tu? – Si chiamava Liam Cusack.

Diavolaccio non batté ciglio. – Sono venuto per parlarle di un problema.

L’ufficiale scoppiò in una risata. – Di che si tratta? Stavolta è per l’acqua, o uno dei muli è morto, oppure… cosa? – domandò in tono detestabile.

Diavolaccio era intimidito. – Se ricorda bene, avevo chiesto che io e mio fratello fossimo assegnati allo stesso plotone. – Non si perse d’animo lo stesso.

L’ufficiale socchiuse gli occhi, non disse nulla.

Diavolaccio si sentì libero di continuare. – Io sono Michael O’Donnelly, mio fratello è Zachary O’Donnelly. Io sono stato assegnato al primo plotone, lui al secondo. Mi domandavo…

Il suo interlocutore lo fece tacere con una ditata al cielo. – Un momento: con tutti i problemi che abbiamo, tu osi venire qui a dirmi cosa fare di te e di tuo fratello?

Era una domanda retorica, Diavolaccio lo sapeva, ma decise di continuare: – Sa, in Australia mi ero ripromesso…

– Non me ne frega nulla delle tue promesse – gli sputò in faccia paonazzo. Per un istante sembrò che fosse lui quello sbucato dall’inferno, non Diavolaccio. – Ci sono ben altri problemi – continuò.

Jack Fogarty, un sergente maggiore, si fece avanti. – Che poi, questo qui, è quello che in Egitto ha causato tanti problemi, non è vero?

Diavolaccio si sentì ancora più a disagio. Chinò lo sguardo nell’accorgersi che gli spettatori di quella scena stavano ghignando, la verità era che non vedevano l’ora di sfogare la loro frustrazione su qualcuno. E questo qualcuno sono io. Diavolaccio era indispettito dalla sua stessa stupidità.

Il capitano continuò a inveire. – Dopo questi danni… Tu dai fastidio… Siamo persone civili: non ti faccio fucilare, ma…

Diavolaccio si esibì in un corretto saluto militare. – Con permesso. – Si congedò, le urla del capitano e le risate degli altri graduati che lo inseguirono.

– Stupido, stupido che non sono altro. – Diavolaccio si sarebbe battuto la faccia su quel pezzo di legno, ma non lo fece.

Adesso, dal comando provenivano nuove urla: il capitano doveva aver cambiato vittima per i suoi improperi ed essersi ricordato che non era lì per torturare i soldati semplici, ma i suoi diretti subordinati.

Diavolaccio mise le mani in tasca. Non aveva nulla da fare, e se un tempo aveva pensato che la totale inattività fosse tutto quel che un uomo desiderava, ora sosteneva che fosse dannosa. Scoccò un’occhiata piena di odio alle trincee turche, ma sapeva che non sarebbe cambiato nulla. Si risolse a raggiungere il suo alloggio e vedere che cosa si erano inventati i commilitoni per scacciare la noia.
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Stentava a crederci, ma era vero.

Diavolaccio aveva voglia di fare di nuovo a botte, ma nessuno del suo plotone gli dava retta: erano tutti assorti nell’occupazione più demenziale che ci si potesse aspettare da un gruppo di soldati che non aveva nessuna occupazione se non… quella di staccarsi le pulci l’uno dall’altro e fargli disputare delle gare di velocità.

Diavolaccio per un attimo aveva pensato fosse una cosa interessante visto che tutti nel plotone erano andati in visibilio, ma dopo alcuni minuti che era rimasto a guardare quei minuscoli insetti rincorrersi aveva concluso dicendosi: Una manica di sciocchezze. – Ma dico, vi piace così tanto? – disse comunque. Si stava scaldando i muscoli in vista magari di una zuffa a cui dedicarsi. Non ambiva prendere a botte i suoi commilitoni, ma in mancanza di neozelandesi si sarebbe arrangiato.

La faccia da faina di Connor McNamara, un tizio della Gold Coast, gli esibì davanti una smorfia. – Guarda che si fanno delle scommesse molto redditizie.

– È più divertente fare a botte – replicò Diavolaccio.

Il commilitone stava per rispondergli a tono, ma un improvviso boato di urla lo distrasse.

Diavolaccio si chiese se per caso i turchi stessero attaccando, ma rimase deluso: una pulce aveva superato un’altra e questo evento aveva fatto gemere di rabbia alcuni soldati.

Agitò la testa. Che razza di idiozia… Pensò che fosse venuto il momento di andare a vedere cosa stava facendo Zachary, poi avrebbe considerato l’idea di andare dai neozelandesi a vedere se qualcuno di loro aveva voglia di perdere tempo in una rissa.

Stava per congedarsi da quella manica di soldati urlanti quando si vide parare di fronte il sergente maggiore. – Oh. – Si ricordò della disciplina: – Signore. – Si mise sull’attenti.

– Non mi prendere in giro. – Il sottufficiale parlò con l’angolo della bocca.

Era pur vero che quella era la prima esperienza di combattimento dell’esercito australiano, ma Diavolaccio non credeva fosse il modo di comportarsi nei confronti di un soldato che si era dimostrato rispettoso della disciplina.

– Lasciamo stare. Chiama il resto del plotone, bisogna fare qualcosa.

Diavolaccio si sentì riempire di emozione. Una battaglia, finalmente. Corse ad allertare il resto dei camerati.

In pochi minuti il plotone si dispose davanti al sergente maggiore, il sottufficiale li passò in rivista, ma quando vide Diavolaccio si bloccò. – Sempre tu. Credi che tutti debbano sottostare alle regole tranne te? Corri a indossare la camicia.

Diavolaccio si sentì in imbarazzo. – Signor sergente, sono un bagno di sudore – si lamentò.

Il sergente maggiore stava per reagire ma arrivò James Gleeson, il tenente che guidava il piccolo reparto. – Non dare fastidio, questi uomini stanno per rischiare la vita. – Gli posò una mano sulla spalla. – Non siamo più nel Royal Army, possiamo permetterci un po’ di libertà.

Era evidente che il sergente maggiore non era della stessa idea, ma davanti a un ufficiale non poteva che obbedire. – Agli ordini.

Il tenente li fronteggiò. – Bene, credo che alla bassa truppa non servano troppe spiegazioni. Inastate le baionette e seguitemi.

L’intero plotone rabbrividì come se avesse un unico cuore, poi obbedirono. Nel frattempo Diavolaccio scrutò le alture che li sovrastavano. Dopo un pendio polveroso, c’erano le trincee turche. Il nemico indossava uniformi curiose che a Diavolaccio non piacevano, ma erano lì per combattersi, non per calcare le passerelle di haute couture di Parigi.

C’era l’intera compagnia, adesso.

Diavolaccio vide suo fratello.

Era strano: erano fratelli gemelli, ma lui era più robusto del minore. Forse era per questo che era più predisposto a fare a botte. Ma non a proteggerlo a tutti i costi, anzi! Zachary sembrava sempre deciso a emanciparsi dall’ombrello protettivo di Diavolaccio.

Dopo il capitano arrivò il trombettiere, i plotoni si disposero e il musico lanciò una melodia che fece girare tutti.

Il comandante non disse nulla del fatto che alcuni non indossavano la camicia. – A ranghi serrati, all’attacco!

Di nuovo il trombettiere intonò una melodia di guerra, i plotoni si avviarono a passo di marcia e dopo di corsa in direzione delle postazioni turche.

Di corsa. Come le pulci.

Diavolaccio era in quarta fila, vide chi lo precedeva correre nella polvere innalzata da decine di scarponi e poi più nulla.

Nulla.

I turchi incominciarono a sparare, prima i colpi di tosse delle mitragliatrici, dopo anche le armi semiautomatiche come fucili e pistole.

Gli australiani lanciarono delle urla. Diavolaccio strinse il Lee-Enfield, pronto a infilare la baionetta nello stomaco di un turco. Gli sembrò di essere finito nella valle della Morte e che quella fosse la Carica dei 600.

Continuava a correre quando si sentì assalire da un malessere che non comprendeva. Lampi di dolore si irradiarono dalla nuca al collo e poi dalla spina dorsale a tutto il corpo. Si sforzò di proseguire la corsa, ma cadde a terra. – Non ce la faccio – balbettò. Non ci poteva credere che avesse fallito in quel modo, ma era la verità.

Il suo plotone sparì nella polvere, i soldati che seguivano lo superarono senza degnarlo di un’occhiata.

Diavolaccio avrebbe voluto essere con loro, strinse il Lee-Enfield, lanciò un lamento ma non faceva altro che arrancare nella polvere. Intorno a lui c’era come una caligine. – Aspettate… – sacramentò, chiuse gli occhi, iniziò a sognare.

Si risvegliò mentre annaspava, pensò che stesse annegando. Durante il viaggio da Perth all’India la nave su cui si trovavano lui e Zachary era stata sorpresa da una tempesta. Diavolaccio aveva visto onde alte come palazzi al cui confronto il piroscafo era uno stuzzicadenti. Quella era stata la volta in cui Diavolaccio aveva temuto seriamente di annegare.

Ma dopo l’India era andato in Egitto, lì aveva avuto nostalgia di casa soprattutto perché il deserto africano è diverso dall’Outback e… Ora Diavolaccio era lì, disteso su un letto, morbido, pulito, e lui era sporco di polvere.

Agitò la zanzariera, cercò gli scarponi, scese dal giaciglio.

– Che ti salta in mente! – Fu un urlo pieno di rabbia.

Diavolaccio si guardò attorno, chiedendosi chi fosse. L’accento era australiano. – Io…

Gli si parò davanti un infermiere. – Sei in osservazione.

– Non me ne frega nulla. – Aveva trovato gli scarponi, li indossò ma le zanzariere erano dei veli fastidiosi, forse più delle zanzare stesse.

– Non posso farti dimettere.

– Chi se ne frega! Mi dimetto da solo. – Accanto al letto c’era un tavolino con una copia della Bibbia e un lume, sotto invece c’era la sua uniforme.

La indossò.

L’infermiere non si sognò neppure di ostacolarlo: era un tipo gracile e gli girò in tondo come se fosse un botolo. – Chiamo il medico – diceva.

– Chiamalo, ti dico, e ti ripeto: chi se ne frega.

L’infermiere grugnì.

Adesso che Diavolaccio si era sbarazzato delle zanzariere, si sbarazzò pure dell’infermiere: andò via.

Dietro di lui l’infermiere insisté a protestare, ma poi la sua voce si perse nel vento della costa.

Diavolaccio percorse l’intero accampamento degli ANZAC. Si guardò bene dal passare per quello dei neozelandesi e fece in fretta a individuare gli alloggi della sua compagnia. Osservò che molti uomini stavano riposando, le trincee non sembravano affollate, doveva essere che molti di loro erano stati feriti e uccisi.

Represse un gemito al pensare che quella sorte sarebbe potuta spettare a lui, allora si ricordò di Zachary. Non voleva che gli fosse accaduto qualcosa. Vide un commilitone fermo immobile. – Connor.

Connor, immerso nella lettura di un quotidiano, sollevò lo sguardo. – Oh, pensavo fossi ancora degente. – Perlomeno non perdeva tempo in affari di scommesse sulla corsa delle pulci e i suoi soliti traffici grazie alla chiave.

– Non mi interessa. – Anche perché, se era per quello, Diavolaccio si chiese cosa significasse quella parola: degente. Non lo domandò. – Dov’è mio fratello?

Connor si grattò una guancia. – Non lo sai? – si espresse in tono cauto.

– Che cosa dovrei sapere? Dov’è, dimmelo.

Il commilitone sembrò voler prendere tempo. – È meglio che ti siedi.

A Diavolaccio non interessavano quelle chiacchiere. – Ti ho fatto una domanda. – Scaldò i muscoli.

– Va bene, se lo vuoi sapere, te lo dico, non c’è bisogno di essere maneschi. – Il ragazzo si risentì, ma Diavolaccio non ci badò:

– Allora dimmelo.

– Zachary è disperso, forse è morto, chissà.

Diavolaccio si ritrasse un momento, si irrigidì, sentì nuovamente il dolore che l’aveva agguantato non appena era partito all’attacco. – Non può essere morto.

Il suo interlocutore strinse le spalle. – Mi spiace, ma questa è la guerra. Se credevi che saremmo tutti tornati a casa, ti sbagli. – Agitò il quotidiano. – Adesso, se permetti, vorrei proseguire con la mia lettura.

Diavolaccio sbuffò, si sentì come un toro scatenato. – Tu mi dai ascolto.

Connor protestò, pure lui come l’infermiere, ma agli occhi di Diavolaccio il commilitone della Gold Coast era più importante.

Diavolaccio non gli badò. – Mi devi essere di aiuto.

L’australiano davanti a lui accolse la sua dichiarazione con un’aspra risata. – Fai il prepotente con me e vuoi pure che ti dia retta?

– Sì. – Diavolaccio gli tolse di mano il giornale, glielo stracciò.

– Ehi, mi era costato due pence!

– Basta pensare a queste cose, mi devi aiutare.

Connor allargò le braccia. – Cosa vorresti che io faccia? Siamo tutti qui, infossati in questa spiaggia, non possiamo fare molto.

– In apparenza, Connor, in apparenza. – Diavolaccio si mosse, il compagno d’armi lo seguì.

– Cosa intendi fare?

– Non essere petulante. Tu obbedisci e basta. – Continuò a camminare.

– Te lo devo ricordare io, a quanto sembra: siamo tutti e due soldati semplici, tu non mi puoi dare ordini.

– No, è vero. – Non lo guardò neppure. – Ma io sono più forte di te e il comando spetta a me. – Si fermò solo davanti all’armeria.

Diavolaccio conosceva di vista l’armiere. Quando erano stati assieme al Cairo e lui aveva fatto a botte con i fellahin durante l’addestramento, il giovane era stato a guardare. E a ridere. Probabilmente era stato lui ad affibbiargli il soprannome con cui era noto a tutti. Ora Diavolaccio era indeciso se essergliene grato o rimanere indifferente. – Ehi, tu!

– Ehi, amico, come va! – ribatté l’armiere.

Diavolaccio sorrise un istante. – Io e il mio amico abbiamo bisogno di due Lee-Enfield. Ce li puoi procurare? – In teoria, dato che erano al fronte, potevano disporre delle armi liberamente, ma la loro compagnia era diversa: Cusack non voleva che la disponibilità delle armi fosse libera perché temeva che i soldati le adoperassero nelle risse. Diavolaccio si ricordò che, in effetti, un commilitone voleva rivolgere un Lee-Enfield contro un neozelandese. Qualcuno aveva osservato che i turchi potevano attaccare da un momento all’altro, ma Cusack era stato irremovibile.

L’armiere porse la mano come se volesse dare un ballo. – Lo farei volentieri, ma dammi l’autorizzazione di Fogarty. – Di fronte all’espressione di Diavolaccio (che lo sapeva: non stava dimostrando molta intelligenza) l’armiere scoppiò in una risata. – Avanti, conosco la tua fama, cosa ne so io se magari usi il fucile per vendetta? Sei un tipo violento, può darsi che dalla forza bruta delle mani passi a quella delle armi da fuoco.

– Appunto, la forza bruta delle mani, vuoi che la usi per convincerti? – gli soffiò in faccia. Che Diavolaccio elemosinasse un fucile agli altri reparti era impensabile: neanche a marciare in ginocchio sui cocci di vetro l’avrebbe fatto, figurarsi chiederlo ai kiwi.

L’armiere assunse un’espressione pignola. – Non mi interessa. Se mi alzi le mani per prendere un fucile, avrai successo, d’accordo, ma sarà una vittoria che durerà poco, perché lo racconterò ai superiori e vedrai cosa ti succederà. Vuoi essere per caso il primo ANZAC a essere fucilato per questi motivi?

Diavolaccio aveva capito. Si rese conto che, davanti a quell’inetto burocrate che non capiva i suoi sentimenti, era impotente e non avrebbe ottenuto altro che un fallimento.

Se ne andò senza dire nulla, Connor lo seguì come anche la risata dell’armiere. Sembrava la risata di un diavolo della Tasmania.

Connor sembrava più sollevato. – Ti sei arreso, eh, ti sei arreso?

– No che non mi sono arreso. – Diavolaccio parlò con l’angolo della bocca. – Da qualche parte c’è mio fratello, ha bisogno d’aiuto, e non sono disposto ad arrendermi.

– Cosa vuoi fare, allora? – Era sempre più insopportabile.

Diavolaccio si chiese perché aveva chiesto aiuto proprio a lui. Forse perché è un idiota ed è l’unico disposto a darmi retta, si rispose. Anche se non ne è molto entusiasta. – Ci devo pensare – affermò alla fine.

– Bene, ne sono lieto. – Connor stava per congedarsi ma Diavolaccio lo bloccò tirandolo per la collottola. – Un momento, dove vai, ho bisogno sempre di te!

– Ah, strano.

Doveva essere una battuta di spirito, ma Diavolaccio non rise. – Ascoltami.
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– È una pazzia.

Diavolaccio guardò di traverso Connor. – Seguimi.

Obbedì. – Rimane una pazzia.

– Poco importa. Noi siamo australiani. Non ricordi che i nostri avi erano carcerati nelle colonie penali? E neanche più di cinquant’anni fa. Chissà, magari i nostri antenati erano predoni, pirati…

– Ma non pazzi suicidi.

– Lo faremo lo stesso. Anzi, lo stiamo facendo. E per carità, abbassa la voce: vuoi che i turchi ci sentano?

Nel frattempo, strisciavano nella polvere.

Erano armati come bucanieri: pugnali e revolver. Non era il massimo per un assalto alle trincee turche, ma c’era di buono che non dovevano impadronirsi di chissà quale fortilizio. E poi erano in due, la loro era una semplice operazione di guerriglia.

Neppure autorizzata da Cusack, ma questo non è importante, pensò Diavolaccio.

Si spinsero fra le rocce, si nascosero nei cespugli della macchia mediterranea, Diavolaccio ogni tanto controllava a che punto erano arrivati. – Ci vuole ancora un po’.

Connor non fiatò.

Il sole stava iniziando a tramontare, le ombre si allungavano, presto il buio sarebbe stato il loro migliore amico.

Mancavano cinquanta metri alle linee turche quando Diavolaccio udì un frastuono pazzesco.

Dietro di lui.

Si girò a guardare interrogativo e vide Connor che si era battuto una mano in faccia:

– Credo ci abbiano scoperto.

– Chi te lo dice! – polemizzò Diavolaccio.

– Dammi retta, torniamo indietro.

– No! Se tu sei un vigliacco, non mi interessa, io non torno indietro senza Zachary.

Da ANZAC Cove suonò la tromba, i turchi si stavano agitando, si erano accorti del fermento.

– McNamara, O’Donnelly, tornate indietro! – si udì la voce del tenente Gleeson.

– All’inferno! Non mi interessa – reagì Diavolaccio. Fece per avanzare ma ci fu una scarica di mitragliatrice, le pallottole danzarono di fronte a lui sollevando geyser di polvere. – Oh!

Connor lo afferrò per una spalla. – Se continui così, ti farai uccidere.

Diavolaccio ancora una volta era indeciso. – Ma… ma…

– Ti dico che…

Diavolaccio imprecò: i turchi fecero nuovamente fuoco, al campo i commilitoni stavano facendo un frastuono pazzesco.

Tornò indietro, ma era deciso a far valere il suo punto di vista.

– Che vi è saltato in mente! Volevate disertare, passare al nemico… o cosa? – Cusack era una furia come quelle che neanche si vedevano al cinematografo.

E Diavolaccio era in imbarazzo.

Connor rimaneva in silenzio.

Il capitano sembrò investirli con la sua rabbia. – Sto parlando con voi.

Tacquero.

– Allora? – continuò, rosso in faccia.

– Ecco… è stata un’idea sua. – Connor indicò Diavolaccio che si limitò a fare un grugnito.

L’ufficiale guardò fisso Diavolaccio. – Ebbene? – Era in attesa.

Diavolaccio scrollò le spalle. – Le dico il motivo che mi ha fatto muovere.

Ora Cusack aveva incrociato le braccia in petto. – Sarebbe gentile da parte tua.

Anche se Diavolaccio non capiva molte cose, il sarcasmo non gli era sfuggito. Comunque vuotò il sacco.

Cusack ascoltò in silenzio, alla fine si stampò le mani sul viso. – D’accordo che la Federazione dell’Australia gode di una certa indipendenza da Londra, ma rimaniamo pur sempre britannici e mi domando cosa diranno i nostri commilitoni al sapere di questo colpo di testa. O’Donnelly, non te lo chiedi pure tu? Vorrei saperlo visto che ti comporti in maniera tanto disinvolta.

Diavolaccio non fece altro se non ripetere il gesto dello scrollare le spalle e tornò a tacere.

Cusack sembrava intenzionato a mangiarsi il berretto. Socchiuse gli occhi, digrignò i denti, dopo disse: – Sparite, tutti e due, fuori dai piedi, non vi voglio più vedere fino a domani mattina.

Diavolaccio esitò, ma vedendo Connor congedarsi lo seguì.

Si allontanarono. Diavolaccio diede una leggera spallata al commilitone. – L’abbiamo sfangata, eh?

– Sì, certo, non grazie a te però.

Diavolaccio allargò le braccia. – Avanti, siamo avventurieri, cosa ci si deve aspettare di più da noi?

– No, non avventurieri, ma soldati. Se vuoi tornare in quella locanda in cui hai fatto a botte con i fellahin, fa’ con comodo, ma io sono cosciente di essere in un fronte di guerra e se sono indisciplinato non so cosa possa succedermi. – Accennò un brivido.

– Cosciente? Non parlare difficile.

– Mi spiace, Diavolaccio – ma era evidente che erano parole di circostanza – io voglio fare il bravo ragazzo.

– Mi hai seguito.

– Solo perché mi hai costretto. – Agitò un dito come se fosse un professore.

Diavolaccio arricciò le labbra. – Mio fratello…

– Ci sono altri modi per ritrovarlo. – Si fermò un momento.

– Quali? – Vide che Connor stava proseguendo dopo un respiro profondo, si voleva sganciare del tutto da lui, il maledetto. – Quali? – lo rincorse con la voce.

– Usa il cervello. Se ce l’hai – lo derise.

– Sempre meglio che perdere tempo con le corse delle pulci – lo rimbeccò Diavolaccio, ma probabilmente McNamara non lo sentì neppure.

Diavolaccio rimase solo, lì nella sera sempre più incipiente. Si sforzò le meningi. Non trovava altre soluzioni se non assaltare le postazioni turche, oppure…

Gli venne in mente un’idea.

Diavolaccio si era impedito di impazzire per la rabbia e picchiare gli ufficiali che, in un modo o nell’altro, l’avevano costretto a desistere dal suo assalto piratesco. Si era detto che Cusack, Gleeson e Fogarty non erano i fellahin del Nilo. E poi lui era un soldato australiano; invece di usare soltanto i muscoli, decise di usare un po’ la lingua.

Era notte. Gli australiani volevano dormire, molti si erano infilati sotto le coperte e si facevano cullare dal vento che proveniva dal mare. Qualcuno montava la guardia, pochi restavano svegli intorno al fuoco a raccontarsi storie di fantasmi.

Fantasmi! Come se non ne avessero abbastanza della morte che c’è attorno a noi.

Diavolaccio individuò alcuni membri del quarto plotone, gente che aveva visto da vicino che fine aveva fatto il secondo plotone tutt’ora disperso.

– Cosa vuoi? – gli alitò in faccia un tale dall’accento di Darwin. Se Diavolaccio non sbagliava, si chiamava Colin.

– Colin, mi dici che fine ha fatto il secondo plotone?

– Oh. – Fece un’espressione contrita alla domanda che Diavolaccio gli aveva fatto. – Ho saputo tutto. Lì c’era tuo fratello.

– C’è mio fratello – lo corresse.

Il commilitone annuì in maniera solenne. – Ho saputo quel che hai combinato. Ti capisco, era tuo fratello, gli vuoi ancora bene. Io non ho più fratelli, ma per loro mi sarei comportato allo stesso modo. Più che per una donna. – Ruttò.

– Non mi interessa sentir parlare dei tuoi sentimenti – sputò a denti stretti Diavolaccio.

– Io non so nulla.

– Come! Eri dietro al secondo plotone.

– Sì, ma sai… C’era polvere, frastuono, gli uomini sono scomparsi e basta, non ho visto nulla. Non abbiamo neppure raggiunto le linee turche, il mio plotone s’è fermato a una cresta, i colpi di mitragliatrice avevano ucciso il nostro comandante.

Se era per quello, a Diavolaccio non interessava neppure sentir parlare della morte del tenente del quarto plotone. – Saprai pur qualcosa, no? – protestò.

– Ehi, sta’ calmo. – Si grattò via un po’ di sporco da sotto le unghie. – Non chiedere a me, chiedi ai prigionieri.

– Quelli? Parlano solo turco. – Diavolaccio era stupito da tanta ignoranza. Non che io possa essere un buon modello, ricordò.

– Ci sono gli interpreti. – Colin gli diede le spalle. Era chiaro che aveva finito con lui.

Diavolaccio non lo malmenò. Lo lasciò lì e andò alla ricerca del recinto dei prigionieri. Se non sbagliava, era vicino alla spiaggia.

L’organizzazione era buona: ogni due giorni dalle navi al largo arrivava una lancia, caricava i pochi turchi che si erano arresi i quali venivano deportati in Egitto, da lì in India e poi… A Diavolaccio non fregava nulla. Quello era stato il giorno in cui erano stati portati via, ce n’era già qualcuno. Diavolaccio li raggiunse e li guardò con interesse. Si chiese se fra loro ci fosse qualcuno che era a conoscenza della sorte di Zachary.

Al momento, i prigionieri dormivano raggomitolati. Anche se era una primavera mite e loro dovevano essere abituati a quel clima, sembravano aver freddo. Ma il loro forse non era un freddo normale, erano i tentacoli gelidi della paura, magari temevano di non rivedere più le loro famiglie… Diavolaccio si indispettì nel considerare questi pensieri: Io cosa devo dire?

Ora che li aveva trovati, doveva cercare di trovare la maniera per comunicare con loro. Si guardò intorno, c’erano un paio di sentinelle che sembravano sul punto di addormentarsi.

– Ehi! – gli venne incontro.

– Ehi – ripeté uno di loro. Il cappello a tesa larga con un lato piegato e attaccato alla sommità gli sfuggì dal volto per cadere nella polvere.

– Bel lavoro state facendo. – Diavolaccio sporse le labbra.

– Che vuoi! – replicò l’altro.

– Non vi denuncio a patto che mi diciate dove posso trovare un interprete.

– Un interprete? – La guardia scoccò un’occhiata all’altro.

– Sì. Siete troppo stupidi per capire? – Diavolaccio si stava scaldando.

– Abbiamo capito, certo.

E l’altro disse: – Io parlo turco.

– Tu? – Diavolaccio sgranò gli occhi.

Si offese. – Mi sono laureato all’Università di Melbourne in lingue asiatiche.

A Diavolaccio sembrava strano che un soldato semplice possedesse un simile titolo di studio. – D’accordo. Ora, ricordati della mia minaccia.

Storse la bocca. – Sì che me ne ricordo. – Esitò un istante. – Vieni con me.

Entrarono nel recinto, non prima che il laureato dicesse all’altra guardia: – Occhi aperti.

– Sicuro, amico – fu la risposta.

Diavolaccio e il giovane si incamminarono tra i fagotti in apparenza inanimati dei turchi. – Cosa vuoi sapere?

Diavolaccio gli spiegò di cosa aveva bisogno.

– Va bene. Tuo fratello…

– Per favore, non farmi nessuna paternale, d’accordo? Fa’ quel che ti ho chiesto.

Il laureato agitò un braccio come per stringere in un abbraccio i prigionieri. – Devo chiedere a tutti.

Erano all’incirca una ventina.

– E tu fallo. – Diavolaccio pestò i piedi.

– Subito. Come vuoi. – Il laureato svegliò un prigioniero e questi gemette spaventato. L’australiano si premurò di tranquillizzarlo con parole dal tono dolce e cominciò a parlarci.

Ovviamente Diavolaccio non capì nulla, se non che i turchi avevano una fifa boia che venissero torturati. Aveva sentito parlare di quanto fossero spietati i carcerieri della Sublime Porta, ma lui era convinto che gli australiani, a parte qualche pugno e magari il calcio del fucile contro lo stomaco per ammorbidire la volontà del nemico arresosi, non facessero nulla di più.

Diavolaccio attese un’ora in cui il laureato svegliò i prigionieri uno alla volta, li interrogava e dopo essersi rabbuiato dava un ordine. – Gli dico di non alzare la voce, sennò tu gli mozzi le orecchie e gliele fai ingoiare.

– Non lo farei mai – si schermì Diavolaccio.

– Certo, ma loro non lo sanno – ghignò.

– Basta con queste chiacchiere. Hai scoperto qualcosa?

– No, non per adesso. Ne mancano tre, se non erro.

– Non parlare difficile – borbottò.

Dopo che il laureato ebbe interrogato gli ultimi tre, allargò le braccia sconsolato. – Non sanno nulla.

Diavolaccio era tornato al punto di prima.
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25 aprile 1915

Accadde tutto al chiaro di luna.

Erano le tre e mezza di notte, c’era una Luna invidiabile e le costellazioni erano diverse da quelle a cui Diavolaccio era abituato.

Lui e suo fratello con il resto della compagnia scesero le scalette per salire a bordo delle lance. Diavolaccio in quel momento si era chiesto se avrebbe mai più rivisto la fregata che dall’Egitto l’aveva trasportato fino in Turchia. Sapeva che negli ultimi giorni la Royal Navy aveva martellato di colpi di cannone le posizioni ottomane, Diavolaccio pensava che era possibile trovare i turchi a pezzi, che erano propensi più alla resa che ad altro.

– Remate – ordinò Cusack.

I soldati si misero ai remi, nel remare sforzarono i muscoli già caldi. Era un bel pezzo da percorrere, ma Diavolaccio era fiducioso.

Erano tutti lì, con gli zaini in spalla, i fucili sotto i sedili e remavano in maniera forsennata.

Dalla Turchia, niente.

Diavolaccio dava le spalle allo stretto del Dardanelli. Con il resto della truppa aveva studiato a lungo l’ambiente in cui avrebbe dovuto combattere. Si era sforzato, a dire il vero, ma non ci aveva capito molto. Solo che lo sbarco sarebbe servito a convincere i regni d’Italia e Grecia a scendere in guerra al loro fianco, nulla più.

Oh, al diavolo, si diceva sempre. Io sono un operaio di Perth, mica un fine stratega come i miei ufficiali che si credono Napoleone o Wellington ma sono dei gallinacci spennati.

In Egitto, poi, quando gli inglesi lo vedevano con il berretto dalla tipica foggia australiana lo canzonavano: “Quante pecore hai tosato?”, “I tuoi avi erano protestanti o degli accidenti di irlandesi papisti?”, “Voi australiani puzzate di brutto come gli aborigeni!” e dopo ridevano.

Diavolaccio non stava a perdere tempo spiegando che lui nell’Outback ci era stato solo in gita scolastica cinque anni prima, semmai stringeva i pugni e li usava per fare capire a quegli idioti di inglesi che lui meritava rispetto.

Poi arrivava Zachary e provava a mettere le pezze laddove Diavolaccio le aveva suonate.

Era successa una cosa analoga nella locanda del Cairo in cui dei fellahin, probabilmente di religione caldea, dopo essersi ubriacati gli avevano chiesto di mettersi a saltare come i wallaby.

Diavolaccio li aveva riempiti di pugni e, quando erano intervenuti gli MP britannici, i commilitoni dell’ANZAC fra cui l’armiere avevano detto: “Ma sei un diavolo, un diavolaccio!” Per lui era stato il miglior complimento che avesse mai ricevuto da quando aveva preso una C in una verifica di matematica all’ultimo anno.

– Manca poco all’arrivo – segnalò in quel momento Cusack.

La traversata era durata un’ora, se Diavolaccio non aveva calcolato male.

Tutti diedero un ultimo colpo di remi e la lancia si fermò con un urto, come se avesse inchiodato.

– Scendere – sbraitò il capitano.

Diavolaccio vide che impugnava il revolver come una piccola spada. Un coltello sacrificale?

Lasciò il remo.

Senza curarsi che il remo si stava sfilando dall’anello che l’aveva mantenuto fisso sino a quel momento, raccolse il Lee-Enfield e saltò in acqua.

Anche il resto della truppa fece la stessa cosa.

I soldati sguazzarono nell’acqua fredda e raggiunsero il bagnasciuga.

Seppure la notte fosse luminosa, davanti a Diavolaccio la spiaggia di Gallipoli sembrò la lingua di una lucertola mostruosa.

Le sabbie erano percorse da ostacoli, reticolati e c’erano buche. Sembrava che la spiaggia fosse stata crivellata da uno sciame meteoritico. Fece appello alle sue conoscenze astronomiche quando aveva letto distrattamente che la superficie lunare era in quelle condizioni a causa di quel motivo. Possibile che la Luna sia caduta e… sia caduta proprio qua?

Corsero tutti insieme, abbandonarono il bagnasciuga e presero un fossato.

– Tagliafili – invocò un caporale.

Era Joseph Stratford, del 9° battaglione, ma dopo una scarica di mitragliatrice non ci fu più bisogno del tagliafili: Joe aveva urlato. Diavolaccio lo vide accasciarsi a terra: braccio staccato e torace dilaniato dalle pallottole.

A Diavolaccio dispiacque. Joe era un bravo ragazzo, parlava spesso con nostalgia di casa sua, ad Adelaide, e della ragazza che avrebbe voluto sposare. Marise, ecco come si chiamava. Be’, spiacente Marise, ma non ti sposerai più con lui.

Diavolaccio non era pronto per tutto quel dolore. Per lui la vita era lavorare e tutt’al più fare a botte sbronzo. Era ingiusto essere uccisi in quel modo.

Strinse il Lee-Enfield, prese la mira puntando dove immaginava ci fosse il nido di mitragliatrice turco, fece fuoco.

Immaginò che fra le urla degli ANZAC che correvano e soffrivano per la paura e il dolore si fosse aggiunto il lamento di un turco morente.

– Tagliafili! Serve il tagliafili! – invocavano i commilitoni.

C’era comunque sempre bisogno di quell’attrezzo: il reticolato giusto davanti a loro era fastidioso e pareva che se qualcuno ci fosse rimasto impigliato non solo si sarebbe rovinato l’uniforme ma pure la pelle se la sarebbe ritrovata squarciata fino agli intestini che, come festoni, avrebbero decorato il filo spinato, neanche fosse una sorta di albero di Natale. Tutto molto macabro.

E dire che una volta Diavolaccio aveva visto un collega perdere un dito per un macchinario difettoso, non aveva mai assistito a spargimenti di sangue peggiori.

– Tagliafili! Quando arriva! – continuavano.

Era frustrante.

Un tale, i cui fregi indicavano che era un addetto al magazzino attrezzi, disse: – Eccolo, arriva. – Lo brandiva come una mazza. A giudicare dall’accento era del Queensland.

Ma che fosse dell’Australia orientale poco importava: il magazziniere si gettò sulla sabbia e porse il tagliafili.

Tutti esitarono.

– E allora? Eravate tanto impazienti e adesso non lo volete più usare! – rise l’abitante del Queensland. Più che di Brisbane doveva essere di Cairns, comunque delle parti di Cape Tribulation.

Tutti continuavano a esitare.

Era grottesco: una ventina di uomini quasi ammassati l’uno sull’altro come un sandwich di carne umana oltre che legno e metallo e nessuno accennava a strisciare in avanti per aprire un varco, un maledettissimo varco!, nel reticolato.

Diavolaccio brandì il Lee-Enfield come se fosse l’ultima volta che avrebbe potuto farlo e rotolò fino al magazziniere. – Da’ a me.

L’abitante del Queensland grugnì, se lo fece sfilare dalle mani senza dire altro.

Diavolaccio prese subito dimestichezza con l’oggetto e facendo forza sui gomiti e spingendo coi piedi avanzò fino al filo spinato. A dire il vero si stava muovendo in maniera maldestra: più che strisciare con il corpo doveva quasi gattonare su gomiti e ginocchia, ma la sabbia non era il fogliame del bush e c’era abbastanza frastuono da farlo passare inosservato.

Raggiunse il reticolato e incominciò a tagliare.

All’inizio era dura, ma Diavolaccio si abituò allo sforzo e senza badare ai calli che gli bruciavano tagliò una decina di fili i quali si attorcigliarono.

Adesso il varco si era aperto.

Strisciarono fin lì come formiche, dopo, e, senza neppure un cenno di ringraziamento, corsero fino a un ostacolo che era un ottimo riparo. Una volta tanto i turchi gli erano stati d’aiuto.

La nottata continuò in quella maniera, con i lampi delle armi da fuoco, le urla dei moribondi e i barellieri che sembravano curiose coppie comiche che vagavano per il campo di battaglia e si lamentavano: – L’ospedale da campo lo stiamo ancora montando – e giù a imprecare e a sacramentare.

Era l’inferno.

Era la guerra.

Era la vita.
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1° maggio 1915

Diavolaccio si risvegliò da quel lungo ricordo.

Stentava a credere di essere sopravvissuto allo sbarco di giorni prima.

Era abituato a considerare aprile un mese autunnale, adesso che era nell’emisfero boreale si era imposto di vederlo come un buon mese, ma dopo la morte di Joe non ci riusciva. Figurarsi dopo la scomparsa di Zachary.

Ora Cusack stava spiegando le ultime istruzioni. Brandiva il revolver di nuovo come un coltello sacrificale, Diavolaccio imbracciava il Lee-Enfield come la mazza di un gong, quello che aveva visto nelle pellicole che parlavano delle avventure delle giubbe rosse in Cina nel secolo scorso.

Diavolaccio era pronto a dare l’anima per la vittoria.

Ma non era da prendere alla lettera, voleva augurarsi.

– …a ranghi serrati, divisi per plotone, partiamo al suono della tromba – terminò in quel momento il capitano.

La tromba. Diavolaccio era infastidito da quanto gli ANZAC fossero antiquati. Sapeva che gli ufficiali britannici usavano i fischietti e aveva visto che quando li impiegavano per dare il via all’attacco sembrava di correre inseguiti dalle banshee della brughiera. La tromba faceva riportare australiani e neozelandesi al XIX secolo e oltretutto li faceva notare sin dall’inizio.

– Inastare le baionette – arrivò Gleeson.

Non erano più ad anello, come ovvio, erano dei bei coltellacci. Quante volte Diavolaccio aveva bucato un sacco di sabbia durante l’addestramento. Ma sapeva anche che la baionetta era più un’arma psicologica; difficile aprire lo stomaco al nemico, a meno che non fosse poco sveglio, perché al solo vedere quegli aculei tutti fuggivano o comunque evitavano di essere arpionati.

– Formare le righe – continuò il tenente.

Divisi per plotone, obbedirono, ma le file erano striminzite: la truppa era stata decimata negli ultimi giorni e il giorno dell’arrivo dei rimpiazzi era sempre rimandato come un giorno di pioggia dopo una lunga siccità.

Diavolaccio strinse il fucile, mise un piede in avanti, come se dovesse giocare a rugby, e attese il suono della tromba.

Non si sentiva, ancora.

Diavolaccio incominciò a contare. Uno, due, tre… I momenti si dilatarono fino a diventare esasperanti. Per caso gli ufficiali volevano che gli ottomani gli sparassero addosso falciandoli come steli di grano senza neanche dargli l’occasione di potersi difendere? Folle, autolesionista, suicida. Quattro, cinque, sei…

Prima che Diavolaccio arrivasse al sette, colse il movimento brusco di Cusack.

Il trombettiere diede fiato allo strumento.

Fu più il suono di un uccello dell’Outback che una tromba, ma bastò perché le righe si spingessero su, lungo il pendio, e Diavolaccio fu con loro.

Come se fosse un attacco alla baionetta contro gli zulu, si arrampicarono sull’altura, centinaia di piedi a sollevare polvere. Diavolaccio non vide nulla, tossì, gli occhi gli lacrimavano e li chiuse, ma ora diede fiducia ai suoi superiori: All’attacco, all’attacco, come se questa sia la Valle della morte o Waterloo!

Ci furono dei lampi, gli australiani attorno sputarono bestemmie a denti stretti e alcuni caddero in ginocchio, e spasmi li scossero, con sussulti simili a quelli epilettici, tirando colpi che si persero nel vuoto.

Diavolaccio non sprecò tempo a dispiacersi per loro. Non solo teneva gli occhi socchiusi per proteggersi dalla polvere, un rimedio che gli era venuto in mente ora, ma non poteva concentrarsi sulla sorte dei commilitoni: era il momento in cui doveva badare a sé stesso, per questo continuò a correre, scalò il pendio e in mezzo alla polvere vide dei soldati con baffi e curiosi copricapi. Erano stesi a terra e sembravano accarezzare una curiosa serie di canne metalliche.

Mitragliatrici.

Turchi.

Nemici.

Diavolaccio strabuzzò gli occhi per l’odio e vedendo un ottomano iniziare a tirarsi in piedi e mettere mano alla baionetta, lo bloccò trafiggendolo con la propria lama. Pensò che adesso non era più tutta una faccenda psicologica ma soltanto che aveva colto di sorpresa l’avversario.

Si sbarazzò del corpo agonizzante, allontanandolo con un calcio, quindi roteò il Lee-Enfield allungato dalla baionetta in cerca di un’altra vittima sacrificale da immolare sull’altare del suo personale dio della guerra: sé stesso.

I turchi lo circondarono, avevano pugnali e pistole, i denti erano digrignati e i baffi li facevano sembrare demoni asiatici. Se Diavolaccio non sbagliava, il popolo turco era originario dell’Asia centrale.

Ma non era lì per parlare di etnie e migrazioni e diede altri affondi di baionetta, con dei calci ruppe braccia e mani, sparò in faccia a un turco riducendogli il volto in poltiglia.

L’uniforme non era turca.

Era la divisa tropicale tedesca, Diavolaccio aveva visto che di identiche il kaiserliches Heer le usava negli atolli del Pacifico.

E aveva pure delle belle mostrine.

Una preda appetibile.

Gli fu addosso.

Il tedesco richiamò l’attenzione su di sé con urla gutturali ma i turchi erano lontani, troppo distratti per affrontare gli altri australiani.

Diavolaccio fece una finta con la baionetta neanche fosse una zagaglia. Di conseguenza il tedesco, era un tenente, incespicò per la paura.

Diavolaccio gli falciò le gambe con un calcio e, una volta a terra, baionetta alla gola lo minacciò. – Vieni con me.

Forse voleva ribattere ma Diavolaccio insisté: – Vieni con me o ti ammazzo. Sei mio prigioniero.

Adesso il tenente era più ragionevole.

La polvere, prima densa, ora diventava via via una nebbiolina leggera, i turchi erano morti, gli australiani non potevano tenere la trincea e ripiegavano.

Diavolaccio minacciò con la baionetta la sua preda e lo spinse giù dal crinale, teneva le mani alzate e sputava a terra, probabilmente malediceva la sua sfortuna e soprattutto Diavolaccio, ma lui non se ne curò.

Diavolaccio tornò all’accampamento e vide passare di lì Fogarty. – Un prigioniero, signor sergente.

– Al momento stiamo pensando ad altro. Tienilo d’occhio che poi passo e lo interrogo io direttamente. – Andò via a passo veloce.

Diavolaccio strinse le spalle, poi gli venne in mente un’idea: Posso approfittarne.
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Diavolaccio fissava il tedesco. Lo soppesava come se fosse un ordigno che potesse scoppiare da un momento all’altro.

Non avrebbe chiesto aiuto al laureato in lingue di Melbourne, non era necessario che conoscesse il tedesco.

– Mi capisci? – alitò in faccia al prigioniero. Avevano su per giù la stessa età, forse questi era più anziano, ma aveva un’espressione arrogante che invitava Diavolaccio a riempirlo di botte.

L’ufficiale germanico batté le palpebre, era evidente che capiva, ma teneva le labbra serrate.

– Mi capisci? – insisté Diavolaccio.

Certo che mi capisce, ma con me non vuole parlare.

Diavolaccio allargò il volto in un sorriso. – Non hai capito nulla. Il nostro è un esercito giovane, magari ingenuo, ma questo non significa che non possiamo comportarci male.

Vedeva che i superiori stavano perdendo tempo nel riorganizzare le forze. Le urla dei feriti arrivavano fin lì, c’erano dei prigionieri da smistare, tutti turchi, ed era chiaro che davano più attenzione a loro che a un mercenario europeo.

– Dimmi chi sei. Voglio il nome, l’unità, il numero di matricola e soprattutto voglio da te qualcosa di più importante. – Diavolaccio si aggirava intorno al tedesco come se avesse le spire, peccato che non incutesse abbastanza timore.

Sul serio?

Eppure, Diavolaccio ci avrebbe scommesso di essere già abbastanza spaventoso. Il fatto che non riusciva a spaventare quel tizio lo offendeva, era come se questi stesse mettendo in dubbio la sua virilità.

– Senti, lo so bene che le nostre lingue sono simili. Tu mi capisci! Allora parla, voglio sapere tutto di te.

Non batté ciglio, eppure a un livello implicito era evidente che lo capiva.

Lo stava prendendo in giro.

Diavolaccio non ne poté più. Con il Lee-Enfield fra le braccia, sarebbe rimasto lì a non fare nulla per chissà quanto tempo.

Fece un passo indietro, staccò la baionetta dal fucile che ripose accuratamente in un angolo e con il pugnale fra le dita ritornò dal tedesco. Lo fece sedere a forza su una serie di sacchetti di sabbia che sembravano pietre e, senza dare un cenno preliminare, prese la faccia del tedesco, gli spalancò l’occhio sinistro e lo accarezzò con la baionetta.

Era azzurro, lacrimava. Era perché Diavolaccio lo teneva spalancato o per paura?

La punta di metallo non incise nulla, ma adesso il tenente cominciava a tremare in maniera incontrollabile.

– Lo ripeto un’ultima volta: parla, altrimenti perderai l’occhio e chissà, forse la baionetta arriverà fino al cervello.

Il tenente aprì la bocca per fare un verso strozzato, dopo una nota stridula sbottò: – Parlo, accidenti a te! Parlo, parlo, parlo.

Diavolaccio ritirò la baionetta.

Il giovane si massaggiò l’occhio come per assicurarsi che Diavolaccio non l’avesse ferito.

– Non ti ho fatto nulla, se è quel che temi, e finiscila con questa recita – borbottò Diavolaccio.

– Aguzzino. La convenzione di Ginevra… Du musst dich schämen…

– Non mi interessa. Parla in inglese.

– Cosa vuoi! – si espresse con rabbia.

– Ah, allora vedi che non collaboravi. – Diavolaccio si passò la baionetta di mano in mano, come se fosse un prestidigitatore. – Be’, direi che abbiamo fatto un passo avanti.

– Cosa vuoi da me! – ripeté.

– Chi sei. – Diavolaccio era sempre pronto a minacciarlo. Se era possibile farlo parlare, sarebbe stato facile ottenere qualcosa: si era creato un precedente, era come se la diga si fosse rotta e le acque stessero tracimando ovunque.

– Mi chiamo Egon von Kuno, vengo dalla Vestfalia.

– Sei nobile?

Tirò su con il naso in maniera sprezzante.

– Ti ho fatto una domanda. – Agitò la baionetta a breve distanza dal suo pomo d’Adamo.

– Sì, lo sono.

– Un aristocratico catturato da un povero operaio di Perth. Be’, certi rossi sarebbero contenti di questa lotta di classe. Ma io non sono socialista e voglio sapere da te qualcosa – gli sputò a pochi centimetri dal naso.

Pareva offeso, neanche Diavolaccio fosse entrato in una chiesa e avesse bestemmiato. – Cosa vuoi da me.

Diavolaccio agitò la testa. – Tanto per iniziare, Egon von Kuno, la mia faccia ti dice qualcosa?

Lo guardò con attenzione. Dopo un lungo istante fece spallucce. – No. Dovrebbe?

– Non hai mai visto la mia faccia? – insisté.

– No.

– Parli sul serio?

– Ripeto: no. Che razza di interrogatorio!

– Più che un interrogatorio per questioni militari è una faccenda personale.

– Non ci siamo mai visti prima – lo seccò.

Diavolaccio non voleva farsi mettere i piedi in testa da quel damerino. – Parlo del mio fratello gemello. – Lo guardò fisso.

– Oh! – si lasciò andare dopo un istante.

– Credo che tu mi stia capendo, ora.

Egon von Kuno si grattò la sommità del cranio. – Non so nulla di tuo fratello. È…?

– Disperso, sì.

Scosse la testa in segno di diniego. – Ti dico che non so niente. Io e altri camerati dobbiamo gestire migliaia di soldati turchi, e a volte i turchi fanno di testa loro.

– Non mi puoi essere di aiuto.

– No – disse. – Mi spiace – aggiunse dopo un istante, di nuovo.

– Posso capire. In tal caso, ti cedo ai miei superiori.

Il tedesco fece un’espressione attenta. – Devo aspettarmi il peggio o… cosa?

– Non so. L’unica cosa che posso dirti è che mi hai deluso.

In quel preciso momento arrivò Fogarty. – Non ti smentisci, eh? L’hai strapazzato ben bene, a quanto vedo. Scortalo con me fino al comando, può servirci per sapere qualcosa di più sulle postazioni ottomane.

– Sissignore. – Diavolaccio recuperò il Lee-Enfield, inastò la baionetta in un attimo e costrinse Egon von Kuno, della Vestfalia, a precederlo.

Eppure un’idea ci poteva essere, Diavolaccio ne era convinto. L’ufficiale che ho catturato sarà una valida carta in questo gioco?

Doveva ammetterlo a sé stesso: senza Zachary non sapeva cosa fare, e il bello era che lo voleva ritrovare.

Diavolaccio scacciò il pensiero che il fratello fosse in un campo di prigionia a languire, si rifiutava di visualizzare quell’immagine.

Adesso, Cusack e Gleeson stavano interrogando i prigionieri. Il laureato di Melbourne gli era di aiuto.

Diavolaccio assisté alla scena mentre spostava il peso da un piede all’altro. Quando fu il turno di Egon von Kuno, gli venne un’idea.

Si fece avanti. Le sentinelle lo accolsero con sguardi truci, brandirono i Lee-Enfield come machete, ma Diavolaccio fece finta di nulla. – Signor capitano, signor tenente, ho un’idea. – Pensò che era anche ora.

I due si girarono a guardarlo. Cusack sporse le labbra. – Di che si tratta? Se hai una valida proposta per schiodarci da Gallipoli e occupare Costantinopoli, ti ascolto con piacere.

– No, non proprio questo. Per… giocare un tiro mancino ai turchi. – Diavolaccio non poteva ammettere che l’idea fosse a suo esclusivo beneficio, sennò sarebbe stato prevedibile che gli ufficiali non gli avrebbero dato ascolto.

Cusack scambiò un’occhiata con Gleeson. Il tenente strinse le spalle e, vedendo che il capitano taceva, lo guardò con interesse. – Spiegati.

– Lui ha un’uniforme tedesca e noi australiani siamo più simili, con i tratti, ai tedeschi che ai turchi. Intendo travestirmi… ma sempre che voi accettiate la mia idea… da ufficiale tedesco, e in questo modo io possa spiare le linee turche. – Diavolaccio si dimostrò sorridente e ottimista, doveva essere il primo a credere nella sua idea, e ci credeva, perdiana.

– Sì, può avere un’utilità, ma perché proprio te, O’Donnelly? Avrebbe senso se tu sapessi il tedesco.

Diavolaccio capì che aveva di fronte una mezza vittoria: avrebbero accettato la proposta ma inviando qualcun altro al suo posto che, naturalmente, non si sarebbe interessato a Zachary. Strinse le labbra e gli venne in mente un’idea: – Io sono il più adatto.

I due ufficiali risero all’unisono. – E perché? – continuò il tenente.

Egon von Kuno assisteva allo spettacolo con un’espressione curiosa.

– L’idea è stata mia, io conosco meglio lo spirito della missione, e il fatto che non so il tedesco può essere risolto con la scusa che a causa di un trauma non sono più capace di parlare, né ricordo, né posso scrivere… Insomma, non sono più in grado di comunicare.

– Il nemico può fare indagini e capirebbe l’inganno – intervenne Fogarty, però si vedeva che si stava lasciando convincere.

Diavolaccio l’aveva in pugno e si ricordò delle leggende che aveva ascoltato attorno al fuoco quando era in Egitto. – Copritemi il volto e le mani con delle bende, direte che sono stato ferito.

Ora gli ufficiali si guardavano come a sfidarsi l’un l’altro a trovare un punto debole nello stratagemma.

Alla fine, prima il tenente, poi il capitano, fecero delle espressioni di resa. – Quel che dici è possibile – disse il tenente.

Cusack controllò un appunto. – Stasera c’è uno scambio di prigionieri… Si tratta di ufficiali, ovviamente.

A Diavolaccio non piacque quell’informazione: era vero, lo scambio di prigionieri avveniva soltanto considerando gli ufficiali, perciò Zachary era fuori dall’affare.

– Se i turchi scoprono che con questo piccolo privilegio abbiamo infiltrato una spia, perderemmo molte occasioni per riottenere i nostri – continuò Cusack. – Ma penso che possiamo rischiare. In base a quel che sappiamo, i turchi, vedendo un ferito, lo lasceranno stare per una notte e il giorno dopo lo trasferiranno nell’entroterra per curarlo. È ovvio che prima di mattina dovrai tornare indietro, altrimenti ti scopriranno e ti faranno pagare la nostra slealtà con quali torture non voglio sapere.

Diavolaccio incrociò le braccia in petto. – Sono cosciente del pericolo.

Sembrò che il capitano avesse preferito sentirsi dire altro. – D’accordo. Abbiamo una divisa tedesca a disposizione.

Se Diavolaccio non sbagliava, era di un ufficiale morto per le ferite ricevute dopo essere stato catturato. Molti si erano lamentati della fatica inutile di acciuffarlo, adesso avrebbe avuto un’utilità.

Cusack fece un cenno a Gleeson. – Pensaci te.

– Agli ordini.

Il capitano si dedicò a Egon von Kuno.

Diavolaccio faticava a respirare, soffriva per il caldo e pensava che le divise tedesche fossero scomode. Neppure si poteva grattare: le fasce alle mani era capace di togliersele, ma poi non avrebbe potuto rimetterle come prima e non intendeva rovinare tutto già prima che la missione avesse inizio.

Si costrinse a sopportare.

Due soldati aiutarono Diavolaccio a raggiungere il gruppo di ufficiali che di lì a poco sarebbe stato consegnato ai militari della Sublime Porta.

Gli uomini accolsero Diavolaccio con occhiate lunghe e sospettose, ma nessuno osò domandare chi lui fosse.

Il personaggio di Diavolaccio era capace di rimanere in piedi a lungo. Così fece.

Il Sole tramontava, gli australiani controllarono che il gruppo di ufficiali fosse pronto. Ovviamente, le voci dell’infiltrazione di Diavolaccio erano state bloccate sin dall’inizio. Solo Cusack, Gleeson e l’infermiere che aveva fatto le medicazioni sapevano, Egon von Kuno era stato messo da parte in modo che non lo raccontasse a nessuno. Forse non sarebbe mai più stato scambiato per impedire che i turchi lo scoprissero anche dopo tanto tempo e decidessero di prevenire simili trucchi con controlli più stringenti.

Un australiano si girò a guardarli. Non disse nulla, in effetti la conoscenza della lingua turca non era diffusa, e tutti capirono che lo scambio stava per avvenire. Gli ufficiali avversari trattenevano a stento la loro gioia.

Diavolaccio al contrario era teso. Questo era uno dei casi in cui ammetteva a sé stesso che Zachary aveva idee più brillanti, aveva bisogno di lui, dannazione!, ma Cusack e Gleeson si erano convinti del valore della proposta e forse Diavolaccio poteva iniziare ad ambire a una certa autonomia, che fosse in grado di affrontare le insidie della vita anche da solo.

Nei minuti successivi lo scambio avvenne in maniera banale: nella terra di nessuno il gruppo di ufficiali degli Imperi centrali scortati dagli australiani venne incontro a quello degli ufficiali britannici accompagnato dagli ottomani. Ci furono reciproche occhiate in cagnesco e, dopo che un sottufficiale australiano si fu consultato con un parigrado turco, i due alzarono un braccio e lo abbassarono nello stesso momento.

Ora gli ufficiali passarono dall’altra parte e non furono più prigionieri. I turchi accolsero i loro ufficiali con grandi sorrisi ma quando videro Diavolaccio, che fino a quel momento aveva mantenuto un basso profilo, iniziarono a schiamazzare.

Diavolaccio, ligio all’interpretazione, fece finta di nulla.

Lui e gli altri raggiunsero le linee ottomane e i nemici bloccarono i nuovi venuti, tutti guardavano Diavolaccio. Il sottufficiale ottomano di prima venne incontro a Diavolaccio e iniziò a parlargli. Erano domande. Diavolaccio scosse la testa e fece dei versi strozzati.

I nemici non si arresero, si stavano innervosendo, alcuni ufficiali che avevano accompagnato fin lì Diavolaccio intervennero, ma nessuno dei soldati sembrava soddisfatto. Era evidente che subodoravano un inganno.

Arrivò alla fine un maggiore tedesco, comunicò con i soldati e si fece avanti rivolgendosi a Diavolaccio in maniera dolce e pacata, ma lui continuò con la sua recita: scuoteva la testa, agitava le mani, dimostrava che non era in grado di comunicare. Diavolaccio aveva capito poco o nulla di quel che gli era stato detto, solamente che sapevano che era stato ferito ma volevano sapere chi fosse. Naturalmente non gli fu di nessun aiuto.

Alla fine gli ufficiali turchi furono accompagnati lontano e dei tedeschi circondarono Diavolaccio, che capì che lo consideravano un “povero camerata” se non un “signor tenente”.

Diavolaccio continuava a fingersi inconsapevole di qualunque cosa stesse accadendogli.

Quando lo condussero fino a una tenda con una croce rossa all’interno di un tondo bianco, Diavolaccio si agitò, e questa volta non recitava. Probabilmente gli volevano togliere le bende ma quando lo videro agitarsi un infermiere gli indicò una cassetta, Diavolaccio si sedette sopra e aspettò che tutto si calmasse.

Poteva attendere, ma sempre che non succedesse che a qualcuno venisse l’idea di sottoporlo a qualcosa che l’avrebbe messo in difficoltà. Nel caso, Diavolaccio avrebbe continuato ad agitarsi e fare versi strozzati. Lui era un ufficiale ferito, un tenente del kaiserliches Heer!, che lo rispettassero.

Non successe più nulla, le trincee sembravano insonnolite e nessuno più badava a lui.

Approfittando del calo di attenzione, Diavolaccio si tirò in piedi dalla cassa e si allontanò mentre si scioglieva le bende dalle mani e poi dal viso. Riprese a respirare, ma doveva sforzarsi di ricordare di essere un ufficiale tedesco appena liberato. Forse aveva talento nella recitazione? Non gli importava, si guardò attorno desiderando essere un magnete per trovare Zachary al più presto.

Continuò a guardarsi intorno. Nessuno lo stava osservando. Pensò che ce la poteva fare. Si tirò in piedi e si avventurò per le vie dell’accampamento turco facendo attenzione che nessuno lo bloccasse: non si sapeva mai che qualche pattuglia gli domandasse i documenti, ma già se l’avessero interrogato sarebbe stata una catastrofe: assurdo che un ufficiale tedesco non parlasse il tedesco. Certo, avrebbe finto di non saper più comunicare, però avrebbe attirato indebite attenzioni e per gli ottomani sarebbe stato semplice capire che l’ufficiale restituitogli, ridotto come una mummia, era un impostore.

Basso profilo, si ripeteva. Devo avere un basso profilo.

Per sua fortuna nessuno lo fermò. Fra le tende c’era silenzio, pochi soldati scacciavano l’umidità intorno al fuoco, bevevano tè e chiacchieravano forse dell’ultimo arrivo di munizioni o di uno spettacolo di attori che serviva per sollevare il morale. Diavolaccio si guardò bene dal guardarli negli occhi.

Dopo mezz’ora che stava vagando per quelle viuzze impolverate si accorse che non stava ottenendo nulla. La verità è che mi muovo senza criterio. Decifrare la segnaletica poteva essere semplice, i numeri erano arabi e fin lì era tutto a posto, ma le parole erano in caratteri arabici e Diavolaccio si ritrovò a sperare che un giorno, prima o poi, i turchi adottassero i caratteri che si usavano come si comandava. Se non sbagliava, il termine esatto era: latini.

Ma non poteva attendere un’iniziativa del genere.

Forse si era un po’ troppo sopravvalutato, aveva creduto che sarebbe stato semplice infiltrarsi e spiare i turchi, invece tutto si stava rivelando difficile. Gli ufficiali al campo, giù in spiaggia, si aspettavano che lui fornisse dei segreti militari, Diavolaccio aveva omesso apposta che la missione che stava facendo era a titolo personale.

Si spaventò al chiedersi se per caso Cusack e Gleeson avrebbero deciso, una volta delusi, di ordinarne la fucilazione.

Ragiona Michael, ragiona, si impose.

L’idea migliore era che cercasse il recinto dei prigionieri.

Poteva andare così, ma prima doveva capire dove si trovava precisamente. Avesse continuato a cercare a caso, forse l’avrebbe individuato all’alba, quando sarebbe stato troppo tardi.

Si fermò un istante in un angolo buio, maledì Cusack che non gli aveva fornito nessuna conoscenza dell’accampamento ottomano, e anzi: molti avevano pensato fosse di dimensioni più ridotte.

Ponderò l’idea di sorprendere un soldato ottomano, riempirlo di pugni e interrogarlo minacciandolo di spezzargli l’osso del collo, ma si fermò: avrebbe causato un rumore con il rischio inutile di farsi notare e rischiare di far scoppiare un clamore controproducente.

Adesso una pista ce l’aveva.

Mentre si stava infiltrando oltre le linee turche, aveva notato che gli ufficiali britannici venivano tutti da una direzione.

Diavolaccio si orientò un istante e, smentendo la convinzione che senza Zachary si sentiva perso, una cosa ingiusta e che voleva eliminare dai suoi pensieri, si diresse da quella parte. Per fortuna, grazie alle sue escursioni in campagna, aveva imparato delle nozioni di orientamento. Anche se in maniera grossolana, si doveva confessare.

Effettivamente vide un recinto nel quale, come covoni di fieno, stavano delle persone. Una volta che si avvicinò gli sembrarono pecore addormentate.

Se giù nella spiaggia la sorveglianza dei prigionieri era scarsa, a quel recinto c’era una dozzina di sentinelle che fissavano il nulla in maniera truce.

Diavolaccio si rifiutò di tremare per l’angoscia che uno di loro gli rivolgesse la parola e prese a camminare come se fosse un passante annoiato, magari un ufficiale tedesco che soffriva di insonnia e aveva deciso di fare una camminata notturna.

Nessuno delle guardie lo degnò di uno sguardo, tanto che Diavolaccio si domandò se, eventualmente, non dormissero in piedi con le pupille sbarrate, un modo di fingere che stavano compiendo il loro dovere.

Fin qui non c’erano problemi, ma prima o poi Diavolaccio avrebbe dovuto controllare più da vicino, da dove guardava adesso, i prigionieri sembravano tutti identici.

Doveva affrontare il rischio. Poteva sembrare troppo sospetto, altrimenti.

Si avvicinò al recinto, un paio di sentinelle si girò a guardarlo, ma lo fece in maniera molle, come se fosse troppo faticoso girare la testa.

Diavolaccio fece finta di nulla.

Pensò di esitare, ma poi decise di rompere gli indugi e scavalcare il recinto.

Il cuore prese a battergli in maniera forsennata. Poteva darsi che gli ottomani si accorgessero di lui e lo richiamassero, dopo ci sarebbe stato un episodio imbarazzante, perché si sarebbero chiesti che cosa stava facendo, gli avrebbero fatto delle domande fastidiose e avrebbero voluto sapere chi fosse.

Ma non successe nulla del genere.

Approfittando che le guardie non osavano protestare, Diavolaccio si mise a camminare accucciato e si fermò solo davanti al primo prigioniero che stava dormendo per terra.

Diavolaccio lo scosse.

L’uomo, un australiano come lui, fece un sussulto.

Diavolaccio gli fece cenno di stare zitto.

Il ragazzo lo guardò con occhi terrorizzati. L’aveva squadrato da capo a piedi seppur Diavolaccio fosse chino su di lui, ed era evidente che si stava domandando perché un ufficiale tedesco l’avesse svegliato.

Diavolaccio lo tranquillizzò dicendo: – Sono australiano. – Anche lui l’aveva osservato con attenzione: i capelli scarmigliati, puzzava da morire e il volto era percorso da piaghe, tagli e bruciature. Gli australiani catturati dai turchi non se la passano bene. Cercò di non pensare alle sofferenze subite probabilmente da Zachary.

Il giovane non disse niente, gli occhi continuarono a sondarlo.

Diavolaccio capì che doveva guadagnarsi la sua fiducia. – Non senti il mio accento? Non sono tedesco, mi sono travestito, sono un ANZAC come te, del nono battaglione.

Continuò a tacere.

– So chi era Joe Stratford.

Lo disse con una tale famigliarità che il soldato si lasciò convincere:

– Perché sei qui? Sei venuto a liberarmi?

– No – gli soffiò Diavolaccio. – Sto cercando mio fratello.

Socchiuse gli occhi. – Io voglio andarmene da ’sto posto.

– Abbassa la voce. E no, non posso, se me ne vado con un prigioniero aumento le possibilità di essere fermato.

– Mi abbandoni? – piagnucolò.

Diavolaccio maledì la sua sfortuna, adesso la sorte gli stava volgendo le spalle. Perché ho beccato il più egoista di tutti? – Se trovo mio fratello, potrò tornare e liberarti… liberare tutti.

– E cosa vorresti fare con tuo fratello?

Diavolaccio capì di essere finito in un’impasse. Se gli avesse risposto che il suo obiettivo era portare via Zachary, quello avrebbe potuto dire: com’è, per tuo fratello corri il rischio e per me no? E certo: è mio fratello, che vuoi? Ma lasciò perdere. Decise di non rispondergli. – Hai visto mio fratello? Mi è somigliante… o meglio, identico.

– È tuo fratello gemello? – Tirò su con il naso.

– Esatto. C’è intorno a…

– No, non ho visto nessuno che ti somigli, neppure lontanamente.

Diavolaccio represse un gesto di stizza. – Ne sei sicuro?

Per un attimo sembrò intenzionato a ridere. – Passiamo giornate intere sotto il sole, senza neppure un goccio d’acqua – si lamentò. – Credimi, se ti dico che non c’è ombra. Perciò non ci si può nascondere. Conosco le facce dei miei compagni di prigionia.

– Capisco. – Si mise a riflettere, ma in realtà il cervello gli batteva contro le tempie. Era tutto da rifare daccapo, doveva verificare se c’erano altri luoghi di detenzione, doveva indagare. – Da quanto tempo sei qua?

– Come?

– Abbassa la voce, ho detto – sibilò. – Quanto tempo fa sei stato catturato?

– Cinque giorni. Presto ci sposteranno nell’interno, dicono che il campo di prigionia che ci attende è…

– Non mi interessa. – Rifiutava di sapere cosa poteva capitare a Zachary. – Ci sono altri recinti in cui si trovano prigionieri?

– No… Non lo so. – Sembrò ripensarci.

Diavolaccio voleva riflettere, avere un minuto in più per i suoi pensieri, ma l’istinto lo pizzicò.

Il prigioniero sollevò un braccio. – Credo si stiano accorgendo di te.

Diavolaccio sibilò una protesta, fece una capriola per allontanarsi il più rapidamente possibile e cercò rifugio tra le ombre.

Interrogare altri prigionieri era fuori discussione, ora doveva fuggire dal recinto, che era una trappola, e ricominciare.

L’avrebbe fatto.
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Aveva calcolato il tempo che era trascorso.

Mancava molto all’alba, però sentiva che tutto era finito. Per cosa doveva combattere? Per tutto l’amore fraterno che provava, non poteva rischiare di essere scoperto.

Decise di scacciare ogni germe di indecisione e ritirarsi. Gli ANZAC l’avrebbero accolto, lui avrebbe spiegato a Cusack e Gleeson che non aveva scoperto nulla di utile. Era meglio così, che i turchi non si accorgessero del tranello che gli australiani avevano escogitato.

Si diresse verso la spiaggia. Camminava come se nulla fosse, quando percepì un profumo particolare.

Gli venne in mente il bazar del Cairo, che aveva visitato spesso, ma più per procacciarsi alcol e donne facili che per amore della scoperta.

Era odore di kebab.

Diavolaccio preferiva salsicce, pancetta e birra, magari con formaggi australiani e uova, ma quel profumo gli piacque, gli fece ritornare in mente quando era in Egitto con il resto del 9° battaglione ed erano pronti ad affrontare l’avventura della guerra… ma sempre dilatando i giorni in cui potevano fare gli scavezzacolli, e così a rimandare sempre. Ogni giorno era perennemente l’ultimo in cui si sarebbero goduti la vita, avrebbero riso e scherzato pregustando i pericoli ma assaporando fino in fondo lo stare in compagnia, fare le ore piccole e improvvisare zuffe con i fellahin.

C’era sempre stato Zachary.

Diavolaccio si sentì in colpa. Ma dico, lo stavo per fare sul serio? si disse. Stavo per abbandonarlo nelle mani di questi maomettani? Si rifiutò di provare un secondo di più quel complesso, fece dietrofront.

Si accorse che non aveva più dimestichezza con il campo ottomano, ma sempre che l’avesse mai avuta, e senza che l’avesse desiderato si ritrovò davanti alcuni soldati nemici. Non indossavano le uniformi, se non i calzoni e le scarpe, erano a torso nudo e i grembiuli coprivano la peluria. Erano un bel gruppo di macellai, stavano lavorando delle carcasse su dei tavoli imbanditi di contenitori di spezie. A terra, in un angolo, c’erano le interiora, le ossa, gli scarti delle pecore che avevano lavorato. Forse avevano preparato una cena di gala, magari per accogliere qualche generale oppure una delegazione alleata.

Non lo degnarono di uno sguardo.

Diavolaccio rimase impietrito a godere fino in fondo dell’odore quando un nuovo odore, più aggressivo, gli assalì le narici.

Era puzza di morte, la stessa di quando aveva visto Joe morire.

Diavolaccio sapeva che il suo reparto non aveva sofferto perdite eccessive, almeno nelle operazioni di sbarco. Pettegolezzi raccontavano che alcune lance erano state travolte da un fuoco di mitragliatrice così distruttivo che molti soldati erano morti in piedi, tanto erano stipati, ed erano rimasti in quella posizione finché i commilitoni erano scesi in spiaggia e così i cadaveri erano crollati come steli d’erba tranciati in due.

La puzza di morte.

Diavolaccio provò una strana sensazione, era come se si stesse rivelando qualcosa da sé, qualcosa che custodiva da sempre nel profondo dell’animo ma che non aveva mai visualizzato.

Strinse i pugni e abbandonò i macellai-soldato al loro incarico.

Mentre marciava sicuro di sé in direzione del campo ANZAC aveva colto un particolare con la coda dell’occhio, l’aveva immagazzinato e ora, a seguito di questa sorta di… Come la chiamava il pastore, quando eravamo a casa? Ah, già, epifania.

Un’epifania.

Una rivelazione.

A Diavolaccio venne da ridere. Era come se fosse stato folgorato sulla via di Damasco, si ricordò delle Sacre Scritture, ma Damasco era molto lontana e lui non intendeva andare fin lì.

Là, dove i soldati svuotavano i secchi delle latrine, c’era un campo livellato, la terra era stata rivoltata da poco, e se era per quello aveva l’aspetto che venisse livellata ogni giorno, ogni notte, a ogni ora.

Probabile che celasse qualcosa di disgustoso e macabro; a ogni modo, Diavolaccio non si sarebbe tirato indietro, mica era un lord azzimato!

Pensò di scavare a mani nude.

L’avrebbe fatto.

Ma non in quel punto.

Spinto dalla voce che gli suggeriva dove guardare, continuò a scrutare la terra finché non individuò il luogo che secondo lui era il più appetibile.

Era certo che nessuno lo stesse controllando. Se gli australiani erano ingenui, pure gli ottomani non brillavano in quanto a malizia e diffidenza.

Incominciò a scavare mosso dall’affetto e dall’istinto.

Trovò tutti i sassi dell’Asia Minore, quasi si ruppe le unghie, le mani non erano più parti di un corpo umano ma vanghe improvvisate.

Sotto pochi strati di terra rinvenne una testa.

I capelli erano i suoi.

Diavolaccio represse un sussulto, si impose di non urlare, scavò intorno al cranio e rinvenne una spoglia rovinata, la carne in via di decomposizione. Per Diavolaccio fu come toccare sé stesso da morto. Sarebbe stato possibile? Aveva appena rinvenuto il cadavere di suo fratello e il foro del proiettile alla nuca gli fece capire il motivo per cui aveva provato un dolore tremendo, quanto inspiegabile, alla testa mentre si lanciava all’attacco delle linee turche.

Diavolaccio pianse, vomitò, si ritrasse e lasciò lì le spoglie di Zachary. Non era più suo fratello, era solo un corpo senza vita, un oggetto destinato alla putrefazione, adesso Zachary sapeva cosa c’era dopo la morte.

Per Diavolaccio fu un colpo che lo fece vacillare. Se già prima aveva avuto un’epifania, ora stava vivendo la seconda parte, quella definitiva.

Certo, tutto si spiegava in maniera banale, così dannatamente banale che Diavolaccio si diede dello stupido: Perché non ci avevo pensato già prima?

Zachary era svanito nella polvere, si era arreso, i turchi l’avevano giustiziato senza neppure torcergli un capello prima dell’esecuzione. Il dolore alla nuca, stava capendo, era causato dal fatto che le loro anime erano sempre state unite, probabilmente un tempo lo erano stati pure i corpi ma il medico durante il parto li aveva divisi in due. Diavolaccio aveva sentito la morte su di sé, però erano stati i nervi di Zachary a essere stati condotti alla distruzione, non i suoi.

Vomitò ancora, si allontanò, non voleva più vedere nulla, scacciò qualsiasi pensiero di rispetto verso le spoglie di Zachary che magari meritavano a una degna sepoltura in un terreno consacrato a cimitero protestante, non una porzione di terreno che sarebbe potuto rimanere lì fino al Giorno del Giudizio.

Come ubriaco, Diavolaccio caracollò per le vie fra le tende e a un livello di coscienza (aveva imparato quella parola) si accorse che molti lo stavano fissando, soldati turchi uscivano sbadigliando dagli alloggi, altri lo indicavano, borbottavano frasi nella loro lingua incomprensibile ma Diavolaccio non se ne curò.

Zachary è morto.

Tutto è finito.

Poteva anche morire, lui, cosa gliene interessava.

Camminò ondeggiando finché non cadde a terra. Urtò inavvertitamente delle rastrelliere di moschetti, che crollarono, e il clamore richiamò definitivamente l’attenzione su di lui; fu come riprendersi da una sbronza gettando la testa in un catino d’acqua ghiacciata.

Freddo.

Da caldo a freddo.

Un brivido corse lungo la spina dorsale.

Anche se Zachary era morto, lui non poteva condannarsi a morte da solo, in maniera così stupida poi, doveva imporsi una regolata. Zachary avrebbe voluto che morisse?

No, si rispose da solo.

Si tirò in piedi, ma capì che la terza epifania l’aveva colto troppo tardi: ora decine di occhi gli stavano incollati addosso, un graduato di truppa chiamava a gran voce qualcuno.

Diavolaccio pensò di primo acchito di fuggire a gambe levate, ma era certo che se l’avesse fatto avrebbe firmato la propria condanna a morte.

Come se nulla fosse, si spazzolò i pantaloni della polvere e si congedò, ma sapeva che tutti continuavano a guardarlo e anzi arrivava qualcuno.

Cosa pretendeva di fare? Era tutta una continua corsa, ma fatta di passi lenti, in cui cercava di protrarre il più a lungo possibile la sua morte. Se avesse corso, sarebbe stato ucciso immediatamente; meglio camminare, come faceva, con disinvoltura, così avrebbe rimandato la fine, anche se di poco. Tuttavia ci sperava ancora di portare a casa la pellaccia.

Dietro di lui ci fu un urlo, la lingua tedesca era inconfondibile, Diavolaccio non si curò neppure di guardare chi fosse, dapprima sobbalzò e poi fuggì, correndo a perdifiato tra le tende, zigzagò pensando che fosse meglio scappare che affrontare il nemico: era in assoluta minoranza.

Quando vide le trincee turche capì che era vicino alla spiaggia. Doveva soltanto superare con un salto le buche nel terreno e gettarsi giù a valanga fino al campo ANZAC.

L’avrebbe fatto.

Si avvicinò alle trincee, dietro di lui turchi e tedeschi urlavano, alcuni soldati si accorsero del loro arrivo e sollevarono le teste per capire cosa stesse succedendo. Gli inseguitori di Diavolaccio non fecero fuoco, era evidente per non colpire i loro amici, ma una volta che lui avesse superato i fossati allora non si sarebbero fatti scrupoli a sparargli alla schiena.

Diavolaccio doveva affrontare un problema per volta.

Continuò a correre.

Dannazione! Credeva che le trincee fossero molto più vicine, al contrario sembravano allontanarsi sempre di più. Era stata tutta una sua impressione: la fatica, il sudore che gli grondava negli occhi, il petto ansante… Si era sbagliato.

All’improvviso si parò di fronte a una delle linee, dove un ottomano allungò il moschetto con la baionetta per bloccarlo, Diavolaccio spiccò un salto e raggiunse indenne l’altra parte.

Tuttavia, sbilanciato, rischiava di cadere all’indietro. Ma riuscì a reggersi. Esitò, colse dei movimenti: i turchi volevano acciuffarlo. Diede un calcio all’indietro, poi scivolò giù dal pendio.

Aveva pensato che avrebbe dovuto muoversi con più delicatezza, ma il nervosismo e il timore di essere colpito alle spalle gli fecero perdere l’equilibrio e, messo inavvertitamente un piede in fallo, cadde rotolando sulle pietre.

Lanciò delle urla. Si era ridotto a un masso che rotolava, non era più un uomo, e si chiese se i turchi avrebbero avuto gioco facile a colpirlo. Forse con il buio non ce l’avrebbero fatta.

Dopo un lungo minuto di dolorosi gemiti, arrivò davanti a un muro di sacchi di sabbia, là dove delle mani, inaspettatamente, lo raccolsero.

Diavolaccio ebbe uno spasmo. – Lasciatemi andare.

– Siamo australiani.

– Ah. – Diavolaccio si lasciò tirare in piedi e scavalcò il bastione, i turchi sparavano e sembravano offesi. Si girò a guardarli e vide che si organizzavano per un assalto, i lumi facevano delle danze, più delle lucciole, ma la poesia finiva lì.

– Cosa sta succedendo? Che ci fai qui, travestito da tedesco, O’Donnelly? – Era arrivato Fogarty.

– Signor sergente, è complicato da spiegare – ansimò Diavolaccio.

I turchi avevano smesso di gridare, adesso erano come la risacca di un’onda anomala.

Diavolaccio si voltò a vedere.

Una strana onda anomala.

– Vado a chiamare Cusack. – Fogarty si congedò.

Diavolaccio aveva gli occhi sgranati, non la finiva di tremare. – Stanno per attaccare.

– Non credo. Non l’hanno mai fatto.

Diavolaccio scosse la testa. – Ti dico che è così.

– Ma no. – Il soldato andò al bastione, si sporse. – Vedi?

– Sta’ attento – lo pregarono i commilitoni.

Un nuovo sparo, il soldato si accasciò al suolo, la fronte che sprizzava sangue.

– Come non detto. – Diavolaccio strinse le spalle.

Dietro di lui stava per scoppiare il panico:

– Servono le armi!

– L’armeria è chiusa col lucchetto!

– Dov’è l’armiere?

Diavolaccio capì che stavano per affrontare un grosso problema.

Vide arrivare gli ufficiali, i soldati correvano dappertutto, intanto i turchi scendevano dalle alture con le mitragliatrici che li coprivano: illuminati dal bagliore intermittente dei lampi, con ogni altro lume spento, sembravano demoni urlanti.

Era un incubo. Diavolaccio si ricordò di quando aveva fatto catechismo, in un’occasione il pastore aveva parlato degli orrori dell’inferno, ma Diavolaccio si diede dello sciocco: È la guerra, certo che è un inferno.

– Diavolaccio, cos’hai combinato?

Si girò nell’udire quella voce e vide che si trattava di Connor.

– Siamo nei guai, ecco cosa sta succedendo – si risolse a dirgli.

– Ma è colpa tua? – riprese. Connor non si comportava come se fossero in mezzo a una battaglia, sembrava più un folletto del folclore della terra dei loro avi.

– Se non l’hai capito, non abbiamo armi, non possiamo difenderci, come potremmo respingere i turchi soltanto con le rivoltelle degli ufficiali?

Certo, c’erano anche dei Lee-Enfield, quelli delle sentinelle, ma erano sempre troppo pochi.

– Ma si può fare qualcosa, ne sono convinto. – Non la smetteva di sorridere. Anche se c’era il buio, Diavolaccio se ne accorse.

– Cosa stai tramando?

Connor rise, ma dopo sputò un fiotto di sangue: una pallottola l’aveva colpito allo stomaco. Stramazzò a terra e Diavolaccio lo soccorse. I primi ottomani lambivano le fortificazioni australiane, ma Diavolaccio non se ne curò. – Hai la chiave del lucchetto?

Gli occhi di Connor brillavano come stelle morenti. – Ascoltami…
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– Guardate, un tedesco!

Diavolaccio alzò le mani. – No, sono australiano.

Le sentinelle lo accolsero con lunghe occhiate sospettose.

Arrivò Fogarty. – È dei nostri, tranquilli.

Diavolaccio imprecò a denti stretti. I turchi stavano per dilagare in ogni angolo e la sua compagnia era il punto debole dello schieramento: tutto perché Cusack aveva disposto una maggiore sorveglianza dell’armeria, neanche fossero in caserma, in patria. Ed era ovvio, poi, che i commilitoni riconoscendo al buio una divisa tedesca credevano di avere di fronte un ufficiale nemico.

Tutto era contro di loro.

Il sergente maggiore spiegava ai ragazzi che cos’era successo, ma Diavolaccio borbottò: – Dobbiamo andare a prendere la chiave.

Annuì. – Hai ragione.

Corsero nella direzione degli alloggi in cui Connor aveva nascosto la chiave.

Quindi era tutto lì: le chiavi per aprire l’armeria erano andate perdute, una sgradevole coincidenza, forzare o sfondare la porta non si poteva per motivi burocratici, dannata burocrazia!, e l’unica possibilità era la copia della chiave di Connor.

Raggiunsero gli alloggi, misero a soqquadro tutto, le urla della battaglia infastidirono Diavolaccio che tratteneva a stento la furia: non trovava nulla.

Anche Fogarty dava una mano, ma non c’era traccia di quel che cercavano.

Diavolaccio non era un tattico né uno stratega, ma aveva il timore che se i turchi avessero sfondato in quel punto, poi l’intero corpo di spedizione sarebbe stato costretto ad abbandonare la spiaggia. Sarebbe stato un disastro, e tutto a causa del capitano.

Rovistarono ancora, ma senza risultato.

Diavolaccio trovò le scatolette con le pulci, le gettò via, tanto Connor era morto e l’ultimo problema da porsi era che non si tenessero più gare di pulci.

Le pulci.

Diavolaccio vagò nel buio, alcune scatole si erano rotte, gli insetti saltavano dappertutto e lui trovò la chiave.

La chiave.

– Signore, l’ho trovata.

– All’armeria, presto!

Ripresero a correre.

In mezzo alla confusione alcuni soldati li bloccarono. – Un ufficiale tedesco!

Diavolaccio non intendeva perdere tempo, fece un versaccio, Fogarty stava per spiegare cosa succedeva ma i soldati snudarono dei pugnali e li assalirono.

Diavolaccio arretrò, diede un calcio.

Fogarty reagì, ma i soldati lo circondarono interdetti.

Il sergente maggiore ne disarmò uno ma gli altri ulularono: – Sta con il tedesco!

– No… – Fogarty fece un cenno di distensione con le braccia però Diavolaccio vide che un irriducibile testardo stava per prenderlo alle spalle.

– Sergente!

Lo sgozzò.

Diavolaccio inorridì. – Folli! Stupidi! Noi siamo australiani!

Non lo ascoltarono.

Diavolaccio diede altri calci, aprì un varco, si allontanò da quel guanto che lo voleva chiudere uccidendolo e arrivò dove c’era l’armeria. Trovò Cusack che litigava con Gleeson, si accusavano l’un l’altro, i turchi passavano di lì e uccidevano gli australiani.

Non si curò di loro. Aprì la porta con la chiave, fece il suo ingresso e recuperò un Lee-Enfield.

– L’armeria è aperta! Le armi sono disponibili! Venite qua! – Pensò alla stranezza che, adesso che c’erano i fucili, si correva il rischio che non ci fossero più abbastanza soldati per adoperarli tutti. Ironico.

La giacca era intrisa di sudore, se la tolse. Un gesto saggio, si accorse dopo un istante: non poteva combattere con lo scrupolo che i commilitoni lo scambiassero di nuovo per un tedesco. Avrebbe dovuto farlo prima.

Uscito dall’armeria vide altri uomini, distribuì le armi. Ci furono bestemmie e imprecazioni, gli australiani reagirono.

Diavolaccio combatté, si affidò agli altri ufficiali visto che il capitano e Gleeson si preoccupavano più del regolamento. Non fosse stato che Connor aveva fatto la copia della chiave per rubare i fucili, smontarli e vendere i pezzi una volta tornato in Australia, probabilmente gli ottomani li avrebbero annientati.

Incominciarono a respingerli, ma da oriente arrivarono altri ANZAC.

Diavolaccio strinse i pugni, fece una smorfia. – Sono i neozelandesi.

Non ci poté fare nulla, ogni aiuto era prezioso.

La notte esplose.







Epilogo

9 gennaio 1916

Connor non c’era più, Diavolaccio si doveva arrangiare.

Dopo lunghe ricerche trovò un foglio e un calamaio, anche una boccetta d’inchiostro.

Voleva scrivere una lettera e seppellirla nelle sabbie di Gallipoli.

Aveva tanti pensieri in testa, non sapeva da dove iniziare.

Scrisse:


	Caro Zachary,

	Non amo scrivere ma lo facio ora… Sei morto, non mi sei stato restituito, la tua tomba sarà il territorio turco. Sono pasati mesi da quando ho scoperto che sei stato uciso nula è più stato come prima. Abiamo respinto i turchi quela note di magio, ma adeso loro ci hano scaciato fra pochi minuti parto, torniamo in Egito. Questa campagna è stata un fiasco, il tuo sacrificio è stato inutile, anche quelo di molti altri ragazi. I turchi non si sono acorti del truco di me travestito da ufficiale tedesco, nella confusione non hano fato atenzione e gli scambi di prigionieri sono continuati. Pecato non queli dei cadaveri! Cusack è stato degradato e pare l’hano trasferito in un reparto di disciplina. Stupido caprone di un burocrate! Come ho deto non amo scrivere e finisco qua.

	Mi mancherai.

	Tuo, Michael “Diavolacio” O’Donnelly



Diavolaccio gettò via il calamaio, si sbarazzò della boccetta dato che l’inchiostro era quasi finito e c’erano già tanti rifiuti. Il messaggio lo piegò con cura, scavò una piccola buca, lo depose e la richiuse.

La lancia lo stava aspettando.

FINE







Ti è piaciuto questo libro?



O magari non ti è piaciuto? Hai dei suggerimenti, delle annotazioni, delle domande da fare all'autore?

Scrivigli subito!

Vai all'indirizzo

delos.digital/25925/filodiretto

e scrivigli un messaggio!


Scrivi una recensione!

Hai comprato questo ebook in un sito che consente di dare un voto e scrivere una recensione?

Se puoi, scrivila! Le recensioni (anche solo un "Mi è piaciuto!") aiutano molto a fare emergere i libri nei negozi online. Più sono meglio è: un aiuto concreto che puoi dare all'autore e a Delos Digital… grazie fin d'ora!








[image: History Crime]

in questa collana



	Salvo Figura, La terra, il cielo e il costato

	Nella Sicilia del 1548, sotto la corona della cattolicissima Spagna, l'intuizione di un giovane medico e il confronto delle sue teorie con un telo miracoloso impregnato del sangue di Gesù, si scontrano con l'intransigenza dell'Inquisizione in una caccia senza pietà...  ISBN: 9788867752782

	Marco P. Massai, La maschera di Pietrasanta

	Un omicidio da risolvere, un furto di gioielli da architettare e un attentato da sventare per Giaco da Pietrasanta, pittore furfante e donnaiolo sempre a caccia di guai  ISBN: 9788867752843

	Manuela Costantini, Il ritorno del francese

	Nello scenario di una splendida roccaforte, si intrecciano un brutale omicidio e una romantica storia d’amore  ISBN: 9788867752966

	Claudio Costa, Morgengab

	Il morgengab è il dono del mattino, il regalo che il marito fa alla moglie la mattina successiva alla prima notte di nozze, regalo che la giovane promessa sposa non riceverà.  ISBN: 9788867753024

	Marco Frosali, Chirone

	Chirone, misterioso giullare di corte, Michele Scoto e Piero Delle Vigne, devono risolvere un crimine che potrebbe nascondere un intrigo ai danni del loro imperatore, Federico II Hohenstaufen.  ISBN: 9788867753123

	Samuele Nava, Caccia all'untore

	Quel ramo del Lago Maggiore. Alessandro Manzoni indaga sull’uccisione dell’abate Rosmini...  ISBN: 9788867753635

	Luca Di Gialleonardo, Il calice della vendetta

	Giugno 1309. Alessandro della Spina, frate domenicano abile copista e miniatore, indaga su un omicidio avenuto per errore: qualcuno voleva uccidere lui…  ISBN: 9788867753895

	Marzia Musneci, Idi di agosto

	Albanum, 210 d.C. Un gladiatore viene ucciso. Non sarà facile per il questore Lucio Cenidio risolvere il mistero  ISBN: 9788867754106

	Franco Forte, Amore e sangue

	Una storia d’amore e di vendetta, che vede il soldato di ventura Fulvio Alciati combattere per la propria vita e per quella della moglie, Miriana, messa in pericolo dalle folli ambizioni di un uomo che non si fa scrupolo di uccidere, pur di raggiungere i propri scopi. - Il racconto da cui è stato sviluppato il romanzo “I bastioni del coraggio”  ISBN: 9788867754649

	Antonio Tenisci, La Madama

	Ortona, 1582. Migliaia di fiaccole salutano l’ingresso in città di Margherita d’Austria, "la Madama", illuminando allo stesso modo le strade, un banchetto scellerato e una scia di sangue.  ISBN: 9788867754885

	Claudio Costa, Mahrskalk

	Il giovane monaco Bruningo è in missione. Sbarcato a Grado, deve trovare l’ultimo gasindo rimasto in vita e convincerlo a scortare Paolo Diacono, autore della Historia Langobardorum, dall’abbazia di Montecassino alla corte del re Carlo Magno  ISBN: 9788867754922

	Antonino Fazio, Terrore a Whitechapel

	Fiona Lynch, giovane prostituta londinese, viene trovata morta con due forellini sul collo nel cuore dell'East End. Che cosa collega questo drammatico evento al noto scrittore Bram Stoker, a parte la bizzarra circostanza che quest'ultimo ha appena pubblicato un romanzo sui vampiri?  ISBN: 9788867755066

	Elena Vesnaver, Lo sbaglio di Winckelmann

	Una storia sordida, brutta e sordida. Una storia che non piace a nessuno, che sconvolgerà le vite di tutti quelli che l’avranno vissuta anche solo come comparse. Una storia che nessuno riuscirà a dimenticare, non Teresa e non uno di quelli che lavoravano, nel giugno 1768, alla Locanda Grande.  ISBN: 9788867755158

	Giorgio Simoni, La strada ferrata della vita

	Pistoia, aprile 1852. L’ingegner Cioni ha impiegato una vita per la progettazione della prima ferrovia transappenninica. Alla vigilia del ricevimento dell’incarico di direttore dei lavori, muore. Il suo assistente, il comandante Marani, dovrà impegnare tutto se stesso per fare giustizia.  ISBN: 9788867755257

	Oriana Ramunno, L'ira dell'angelo

	Nella Basilicata del 1592, un macabro omicidio sconvolge la quiete dei monaci che vivono tra i resti del monastero di Sant’Ippolito. Il cardinale Federico Borromeo, a cui il monastero viene dato in commenda, invia Giovanni Stefano Rainone a indagare sulla morte del novizio Giordano. Segreti inconfessabili verranno alla luce, tra le ombre del cenobio…  ISBN: 9788867755707

	Salvo Figura, La pulce e il cappio

	Quando, nel 1500, reliquie taumaturgiche, Potere e Chiesa, non ti salvano dalla peste, potrà farlo la medicina empirica e blasfema?  ISBN: 9788867756193

	Luca Di Gialleonardo, Trenta baiocchi

	Roma, febbraio 1798. Solo un semplice gendarme e una prostituta possono salvare la neonata Repubblica Romana.  ISBN: 9788867756353

	Sandra Ludovici, Caligine primeva

	A Petrograd, nella Russia zarista dei primi del ‘900, una vendetta si consuma andando incontro all’inevitabile destino di distruzione e morte.  ISBN: 9788867756803

	Marzia Musneci, Idi di febbraio

	Capua, 211 d.C.  Il questore Lucio Massimo Cenidio torna a indagare su un brutale omicidio  ISBN: 9788867756957

	Federico Torresan, La locanda dei fiorai

	Repubblica delle Sette Province Unite, 1637: un fiore dalla superba bellezza fa impazzire gli uomini e insanguina la prima grande bolla speculativa della storia.  ISBN: 9788867757138

	Samuele Nava, L'omicidio Cavour

	Torino 1861. Quale oscura trama si nasconde dietro la morte di Camillo Benso conte di Cavour?  ISBN: 9788867757374

	Pietro Chiappelloni, L'angelo e la Spina

	A.D. 1095: nei giorni del grande Concilio convengono a Piacenza migliaia di persone. Un furto sacrilego viene tenuto nascosto, ma il sacerdote Fulberto con l’aiuto del frate irlandese Brendan cercherà di capire chi ha rubato la Sacra Spina. Unico indiziato: un angelo.  ISBN: 9788867757503

	Daniele Pisani, Il mostro di Richmond

	Richmond, 1836. Nella più grande piantagione di cotone della Virginia, tre lavoranti vengono ritrovati massacrati. Dall’esame dei corpi e dalle testimonianze pare sia stata una belva feroce e sconosciuta. A indagare sul caso, un capitano di polizia assai determinato, uno zoologo di Boston molto particolare e un giovane Edgar Allan Poe.  ISBN: 9788867757541

	Lia Tomasich, Il delitto di Ponte Pietra

	Verona, 1278. Costanza, badessa dell’ordine delle Clarisse, alle prese con una storia di intrighi, amori e vendette.  ISBN: 9788867757671

	Oriana Ramunno, Briganti si muore

	Basilicata 1861. Il tricolore dei Savoia sventola per le strade e i briganti si nascondono come lupi, nei boschi del Vulture. La quiete di un paese è turbata da un terribile omicidio, che riporta alla luce incubi di un passato e trascina la piccola Rosina in una storia di sangue e coraggio.  ISBN: 9788867757800

	Michele Scoppetta, Quella luce in fondo al pozzo

	All’ombra delle corti medievali, la saggezza del diacono Alcuino e la curiosità del giovane biografo Eginardo al servizio di Carlo Magno.  ISBN: 9788867757893

	Gianluca D'Aquino, Torino 1835

	Torino 1835: l’eterno conflitto fra amore e giustizia, amicizia e dovere, ragione e legalità.  ISBN: 9788867757947

	Manuela Costantini, Il tesoro del francese

	Due omicidi violenti e la leggenda di un tesoro nascosto. Superstizione, avidità e un amore che sembra impossibile. Riuscirà Jerome a risolvere il mistero?  ISBN: 9788867758050

	Lorenzo Fontana, Un esercito di spazzaturai

	Firenze 1849: una città occupata, un generale ucciso e un condannato a morte da salvare.  ISBN: 9788867758180

	Giorgio Simoni, La sacra scheggia

	Volterra, marzo 1291. L’arrivo a Volterra di una seconda Sacra Scheggia è causa di gravi disordini tra i frati Domenicani e Camaldolesi. Dopo la morte di un frate Domenicano, il Podestà chiede al capitano del popolo, Amerigo Narbona, di svolgere l’indagine. Riuscirà quest’ultimo a ricostruire l’intrigo?  ISBN: 9788867758340

	Salvo Figura, Il sole di Copernico

	Copernico: complice di un delitto efferato e millantatore di teorie blasfeme e fasulle? Era questa l'Europa del 1536 dilaniata nella guerra tra Riforma e Controriforma?  ISBN: 9788867758579

	Marcella Pasquali, Forbici da sarta

	Spoletum, A.D. 914. Lucilla, la moglie del decano, è una donna fuori da comune: sa leggere, scrivere e aiuta il marito Alberto ad amministrare Cornellus all’insaputa di don Luigi, il prete del paese. Quando Angelina, la sarta del borgo, viene trovata morta, Lucilla viene coinvolta nelle indagini. Riuscirà a risolvere il mistero prima che don Luigi interpelli la Santa Sede?  ISBN: 9788867758869

	Federico Torresan, Il Barone Rosso e l'orologiaio di Morchies

	Un delitto inspiegabile e il mitico Barone Rosso nei panni dell’investigatore. Tra un duello aereo e l’altro, l’indagine su un’arma segreta in grado di cambiare le sorti della Prima Guerra Mondiale.  ISBN: 9788867759347

	Umberto Maggesi, Complotti e sangue

	Mantova 1494, il sangue dell'ambasciatore romano distruggerà la reputazione dei Gonzaga?  ISBN: 9788865305867

	Alberto Odone, Prestige

	Stati Uniti, estate 1925. Il capitano L.B. James è alle prese con il mistero di una testa scomparsa...  ISBN: 9788865307526

	Umberto Maggesi, Il patto insanguinato

	Mantova dicembre 1494: per quanto l’odio dei miserabili può essere imbavagliato?  ISBN: 9788865307625

	Giorgio Simoni, Maremma amara

	Grosseto, marzo 1931. Italo Balbo si trova in Maremma per affari. La scoperta di malversazioni nei conti del Consorzio di Bonifica e la morte del suo direttore, avvenuta nell’esplosione del ponte sul canale San Rocco, lo coinvolgono in una vicenda assai scottante. Avvalendosi della preziosa collaborazione del maresciallo Ugo Frascasecca, Balbo riuscirà a salvare l’onore del partito.  ISBN: 9788865308578

	Maria Cristina Grella, Il potere del sangue

	Peroscia, 1376. Quando un bimbo cristiano viene massacrato, un frate zelante punta il dito contro gli omicidi rituali delle Pasque ebraiche. Ma Giovanni Galeotto, Capitano di giustizia, decide di indagare.  ISBN: 9788865309032

	Umberto Maggesi, Ornamento di sangue

	La Volpe di Mantova saprà districarsi ai confini dello stato? Dove il popolo è insofferente alla legge e si fa giustizia da sé?  ISBN: 9788825400052

	Umberto Maggesi, Trame di sangue

	Le macchinazioni dei potenti riusciranno ad arrestare la Volpe di Mantova?  ISBN: 9788825403268

	Anna D'Alessio, Il sangue degli infanti

	A.D. 552: un ragazzo con un occhio cieco e un monaco a caccia del mostro che rapisce i bambini di Scolacium. E' il demonio o qualcosa di più... terreno?  ISBN: 9788825403473

	Umberto Maggesi, L'abbazia insanguinata - parte prima

	Mantova 1495: una nuova indagine di Iacopo Maglio. Prima parte  ISBN: 9788825405231

	Umberto Maggesi, L'abbazia insanguinata - parte seconda

	Mantova 1495: continuano le indagini di Iacopo Maglio. Seconda parte  ISBN: 9788825405248

	Maria Cristina Grella, Bruciate la strega

	Una nuova indagine di Giovanni Galeotto nella Perugia del 1375  ISBN: 9788825405736

	Giorgio Simoni, Il prezzo dell'ingenuità

	Roma, 4 novembre 1925. Mussolini sta per affacciarsi al balcone di Palazzo Chigi per commemorare la fine della Grande Guerra. Ma c'è qualcuno che sta tramando nell'ombra. Qualcuno deciso a ucciderlo...  ISBN: 9788825406085

	Marzia Musneci, Sputare controvento

	Mosca, aprile 1930. Non tutti sono sicuri che Majakovskij si sia davvero suicidato. Forse, per qualcuno, il poeta è stato ucciso. Ma da chi? E perché?  ISBN: 9788825406818

	Liudmila Gospodinoff, Dietro la maschera

	Nell’Alta California la giustizia è solo per chi è ricco e potente. Soltanto un uomo è disposto a reclamarla per una coppia di peones: Zorro, la Volpe.  ISBN: 9788825406955

	 Malachia, Il tradimento

	Dopo la crocefissione di Yeshùa, uno dei suoi seguaci, Jahûdah, viene trovato impiccato, ma forse alcuni particolari faranno emergere una realtà diversa.  ISBN: 9788825407112

	Kenji Albani, Il grande attacco

	Cosa ci fa un coreano nell'Armata Rossa? A momenti neppure lui, Ri Song Gun, lo sa. Ma è così. Ed eccolo nella capitale del Terzo Reich agonizzante. Mentre "Il crepuscolo degli dei" è in atto, il suo comandante lo incarica di trovare il responsabile del traffico di armi fra sovietici e tedeschi. Potrebbe essere una missione di tutto comodo se, nel frattempo, non si sparasse più.  ISBN: 9788825407945

	Fiorella Borin, La verità è oscura

	Venezia, estate 1577. Quali misteri viaggiano a bordo della Giustiniana?  ISBN: 9788825408188

	Fabio Lastrucci, Fioravante Rea, Il mostro di Castel Nuovo

	Nelle luride segrete di Castel Nuovo “qualcosa” uccide nel buio dai tempi della deposta casata Angioina. Saranno gli uomini di Alfonso d’Aragona a trovare e vincere l’insaziabile sicario sconosciuto?  ISBN: 9788825408409

	Fulvio Azzolini, Il magistrato e la strega

	Un austero magistrato, nel nome della giustizia e per amore verso una bellissima giovane accusata di stregoneria, lotta per portare la luce in un abisso di ignoranza, crudeltà e menzogna. Anche a costo del proprio sacrificio.  ISBN: 9788825408577

	Fiorella Borin, La notte delle candele nere

	1571. All’imbrunire, cala su Venezia un’atmosfera spettrale. La città si spopola. Solo un corteo di dodici bambini vestiti di bianco osa percorrerla, facendosi luce con delle candele nere. Unendosi a loro, la quattordicenne Malvina sarà testimone di fatti sconcertanti, che affondano le loro radici in antichi peccati e crimini così odiosi da reclamare ancora giustizia.  ISBN: 9788825408638

	Andrea Valeri, Le Porte del Valhalla - L'elmo di Odino

	1944. Una squadra di nazisti giunge nell’Italia divisa dalla guerra per trovare una reliquia che potrebbe cambiare le sorti del conflitto: l’Elmo di Odino.  ISBN: 9788825408942

	Fiorella Borin, La ragazza del capitano

	Ucraina, 1942. Chi è l’inafferrabile cecchino che spara solo ai tedeschi?  ISBN: 9788825410068

	Maria Rosaria Del Ciello, Giulio Palmieri, L'esposizione dei finti suicidi

	Milano, agosto 1906. All’ombra dei padiglioni dell’Esposizione Universale alcuni suicidi mettono in allarme la questura di Milano. Riuscirà il commissario Pittarelli a scoprire cosa si cela dietro queste morti sospette, senza cadere egli stesso nella catena dei delitti?  ISBN: 9788825411164

	Umberto Maggesi, La tonaca insanguinata

	La morte di una monaca scoperchia intrighi e vendette. Un piano contorto che la Volpe di Mantova deve districare velocemente.  ISBN: 9788825411362

	Daniele Pisani, Giacomo Casanova - Assassinio in Calle del Volto

	Sangue, seduzione e un pizzico di esoterismo sono gli ingredienti di questa nuova avventura di Giacomo Casanova investigatore.  ISBN: 9788825411591

	Fulvio Azzolini, Il sogno di una notte

	Doveva essere un viaggio semplice: il giovane Guillaume voleva solo tornare dalla sua famiglia, dopo un anno trascorso in Terrasanta come crociato. Invece il percorso si bagna di sangue e di violenza, e sarà costretto a impugnare nuovamente la spada per difendere la giustizia.  ISBN: 9788825411867

	Giovanni Pagogna, Il sonno della ragione

	Serbia, 1725. Cosa succede quando uno degli assassini è proprio chi viene mandato a fare giustizia?  ISBN: 9788825412345

	Daniele Pisani, Il mostro di New York

	Un misterioso e tragico incidente rischia di rovinare per sempre la carriera letteraria di Edgar Allan Poe.  ISBN: 9788825413113

	Fiorella Borin, Rino Casazza, Il cuore della dark Lady

	Al Castello di Brivio, una sfarzosa rievocazione cinquecentesca si tinge di sangue. Una storia con protagonisti un diamante maledetto, una donna dal fascino fatale e una bambina dallo sguardo innocente.  ISBN: 9788825413380

	Patrizia Debicke, Alessandra Ruspoli, L'enigma del fante di cuori

	1715, Londra. Il fuoco cova pericolosamente sotto le ceneri. Chi sarà mai  il Fante di Cuori, architetto ed esecutore di omicidi e cospirazioni? Solo Lord Donagall, consigliere di re Giorgio, e l’alleato francese, conte de Beauvilliers, riusciranno a sventare la congiura internazionale, appoggiata dalla Spagna, che mira a spodestare il nuovo sovrano d’Inghilterra e a eliminare il duca di Orleans, suo alleato.  ISBN: 9788825413656

	Kenji Albani, Il cinematografo della morte

	Totò viene inviato nelle Filippine in segno di amicizia dell’Italia fascista verso il Giappone. Con lui c’è un ufficiale tedesco che ha un segreto inquietante, che forse era meglio che Totò non scoprisse  ISBN: 9788825414158

	Fiorella Borin, Rino Casazza, Lo smembratore dell'Adda

	Brivio sull’Adda, 1920. Il piano è dei più azzardati, ma per fermare lo spietato serial killer del comasco, occorre tentare il tutto per tutto.  ISBN: 9788825414424

	Maria Rosaria Del Ciello, Giulio Palmieri, Il diavolo a Porta romana

	Milano, aprile 1907. L’omicidio della giovane Lucilla nell’androne d’ingresso di palazzo Acerbi, a Porta Romana, riporta a galla l’antica leggenda del Diavolo. Secoli prima, durante la peste, il marchese Acerbi girava in carrozza per la città flagellata dal morbo, accompagnato da servitori in livrea verde. È lui il responsabile di quella morte? Quando spariscono anche due giovani ragazzi del posto, il commissario Pittarelli dovrà combattere contro il più antico nemico del genere umano: la superstizione.  ISBN: 9788825415513

	Patrizia Debicke, Alessandra Ruspoli, Il menestrello di Notre Dame

	Un serial killer chiamato il Menestrello di Notre-Dame e una beffarda filastrocca che preannuncia ogni omicidio. Tra intrighi e tradimenti, avvelenamenti e agguati, si dipana questa vicenda di morte, sangue e passioni.  ISBN: 9788825415858

	Fulvio Azzolini, L'amaro sapore della vendetta

	Julien Laboise, tenente dell’armata napoleonica, in Spagna non deve combattere solo contro i guerriglieri. Omicidi apparentemente senza spiegazioni lo conducono a indagare su una setta segreta le cui origini si perdono in un passato lontano.  ISBN: 9788825416466

	Massimo Tivoli, I randagi di Orël

	Orël, 1927. Per salvarsi dalla furia della polizia segreta russa, la Ghepeù, una banda di besprizornye, bambini randagi sfuggiti alla carestia dilagata lungo il Volga, dovrà fare luce sull’omicidio di un poliziotto corrotto, rinvenendo un passato che non li ha mai abbandonati.  ISBN: 9788825416824

	Marco Rubboli, La danza pietrificata

	Quando sangue, intrighi e magia nera segnano il passato, studiare la storia può essere rischioso. Qualcuno è disposto a uccidere pur di tenere nascoste scomode verità e mantenere irrisolti certi enigmi  ISBN: 9788825417425

	Franco Ricciardiello, Battaglia d'Anghiari

	Leonardo da Vinci ritrae la “pazzia bestialissima” della guerra sui muri di palazzo della Signoria, proprio mentre nel suo laboratorio viene commesso un delitto atroce. Il racconto vincitore, nel 2004, del Premio Gran Giallo Città di Cattolica  ISBN: 9788825418262

	Franco Forte, Il libro proibito

	Un libro pericoloso, un inquisitore accecato dalla brama di potere e l’ombra della scomunica e della dannazione eterna. Tutto è nelle mani di Mariangela Comencini, nobildonna decaduta la cui vita dipende dal segreto che custodisce a rischio della vita. Perché lei sa dov’è il libro proibito che potrebbe annientare l’Inquisitore Generale.  ISBN: 9788825418552

	Kenji Albani, Le ombre di Waterloo

	Waterloo, 1815. Un luogo e una data fatidica sono sufficienti, per sapere cosa succederà. Ma tra le mille sfaccettature della Storia, c’è Mario, giovane tamburino italiano della Grande Armata, che suo malgrado finirà impigliato in una situazione senza controllo.  ISBN: 9788825419429

	Alessandro Montoro, Erano giovani e forti

	Africa, 1935. Tra le fila della 67a Divisione Fanteria del Regio Esercito, stanziata in Somalia, accadono morti misteriose. Paolino Sciotti, del genio civile, farà luce sulla vicenda.  ISBN: 9788825420982

	Fiorella Borin, Il brigante dalla benda rossa

	Superstite di un naufragio. Sono troppi i segreti che porta con sé, e tutti mortali.  ISBN: 9788825421170

	Umberto Maggesi, Sguardo di sangue

	Un cadavere mutilato e sconosciuto. Un nuovo caso da risolvere per il vicario Maglio, detto la Volpe di Mantova. Stavolta dovrà addentrarsi fra le trame dei potenti dello stesso Stato che serve, e affrontare avversari senza scrupoli usando l’astuzia. Lo stesso Francesco Gonzaga sembra interessato a nascondere ogni cosa, anche a costo di… sacrificare il fedele vicario!  ISBN: 9788825422092

	Kenji Albani, Agguato sulle Ardenne

	Ardenne, 1944. Finti poliziotti militari americani rapiscono il generale Patton. Il tenente Vito Merlini, dell’U.S. Army, deve liberarlo. In caso di fallimento, pagherà con la vita.  ISBN: 9788825422269

	Daniela Frascati, Il gusto del sangue

	Un uomo colpevole, la sua trasformazione per sfuggire a un passato di orrori, vecchie foto pericolose e l’inevitabile resa dei conti con la coscienza  ISBN: 9788825423129

	Fiorella Borin, Ingiustizia è fatta

	Venezia, 1669. L’assedio di Candia, un testamento bizzarro, la scomparsa di dodici cavalieri, superstizioni e follia: il magistrato Bruno Zen verrà a capo dell’enigma?  ISBN: 9788825423884

	Angelo Marenzana, Ritratti di donne senza volto

	Al commissario Bendicò il compito di dipanare il mistero che si cela dietro un omicidio, tra foto compromettenti, ricatti e il legame tra due gemelli dalle personalità profondamente diverse.  ISBN: 9788825424799

	Kenji Albani, Le sabbie di Gallipoli

	Prima guerra mondiale: Michael ha giurato di ritrovare a tutti i costi il fratello gemello scomparso. Pur di riuscirci, è disposto a tutto, anche a scendere all’Inferno. Nessun problema per uno come lui, soprannominato Diavolaccio.  ISBN: 9788825425925



Giacomo Casanova


	Daniele Pisani, Giacomo Casanova Omicidio a Rialto

	Venezia, 1753. Chi ha ucciso la bella Maria Eleonora? Giacomo Casanova indaga. Tra testimonianze, indizi, false piste, inseguimenti e colpi di scena, non sarà facile per il celebre avventuriero arrivare alla soluzione del caso.  ISBN: 9788867755493

	Daniele Pisani, Giacomo Casanova - Il codice San Marco I

	Casanova contro Valmont (il cinico seduttore de “Le relazioni pericolose”) in una gara all’ultima conquista amorosa, sullo sfondo di un’indagine complessa e misteriosa.  ISBN: 9788865308783

	Daniele Pisani, Giacomo Casanova - Il codice San Marco II

	L’epilogo di un’appassionante vicenda di morte, seduzione, duelli e intrighi.  ISBN: 9788865309322










[image: Delos Digital]

Gli ebook rapidi ed emozionanti


Consulta il grande catalogo degli ebook Delos Digital, migliaia di titoli di tutti i generi più appassionanti dei migliori autori italiani e internazionali.

http://delos.digital/

Oppure apri la tua app per leggere i QR-code e inquadra questo codice:


[image: Delos Digital]







IM_Fell_DW_Pica_SC/OFL.txt

Copyright (c) 2010, Igino Marini (mail@iginomarini.com)



This Font Software is licensed under the SIL Open Font License, Version 1.1.

This license is copied below, and is also available with a FAQ at:

http://scripts.sil.org/OFL





-----------------------------------------------------------

SIL OPEN FONT LICENSE Version 1.1 - 26 February 2007

-----------------------------------------------------------



PREAMBLE

The goals of the Open Font License (OFL) are to stimulate worldwide

development of collaborative font projects, to support the font creation

efforts of academic and linguistic communities, and to provide a free and

open framework in which fonts may be shared and improved in partnership

with others.



The OFL allows the licensed fonts to be used, studied, modified and

redistributed freely as long as they are not sold by themselves. The

fonts, including any derivative works, can be bundled, embedded, 

redistributed and/or sold with any software provided that any reserved

names are not used by derivative works. The fonts and derivatives,

however, cannot be released under any other type of license. The

requirement for fonts to remain under this license does not apply

to any document created using the fonts or their derivatives.



DEFINITIONS

"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright

Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may

include source files, build scripts and documentation.



"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the

copyright statement(s).



"Original Version" refers to the collection of Font Software components as

distributed by the Copyright Holder(s).



"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,

or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the

Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a

new environment.



"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical

writer or other person who contributed to the Font Software.



PERMISSION & CONDITIONS

Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining

a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,

redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font

Software, subject to the following conditions:



1) Neither the Font Software nor any of its individual components,

in Original or Modified Versions, may be sold by itself.



2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,

redistributed and/or sold with any software, provided that each copy

contains the above copyright notice and this license. These can be

included either as stand-alone text files, human-readable headers or

in the appropriate machine-readable metadata fields within text or

binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.



3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font

Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding

Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as

presented to the users.



4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font

Software shall not be used to promote, endorse or advertise any

Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the

Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written

permission.



5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,

must be distributed entirely under this license, and must not be

distributed under any other license. The requirement for fonts to

remain under this license does not apply to any document created

using the Font Software.



TERMINATION

This license becomes null and void if any of the above conditions are

not met.



DISCLAIMER

THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,

EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF

MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT

OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE

COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,

INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL

DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING

FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM

OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.








IM_Fell_DW_Pica_SC/IMFePIsc28P.ttf





Prata/OFL.txt

This Font Software is licensed under the SIL Open Font License, Version 1.1.

This license is copied below, and is also available with a FAQ at:

http://scripts.sil.org/OFL





-----------------------------------------------------------

SIL OPEN FONT LICENSE Version 1.1 - 26 February 2007

-----------------------------------------------------------



PREAMBLE

The goals of the Open Font License (OFL) are to stimulate worldwide

development of collaborative font projects, to support the font creation

efforts of academic and linguistic communities, and to provide a free and

open framework in which fonts may be shared and improved in partnership

with others.



The OFL allows the licensed fonts to be used, studied, modified and

redistributed freely as long as they are not sold by themselves. The

fonts, including any derivative works, can be bundled, embedded, 

redistributed and/or sold with any software provided that any reserved

names are not used by derivative works. The fonts and derivatives,

however, cannot be released under any other type of license. The

requirement for fonts to remain under this license does not apply

to any document created using the fonts or their derivatives.



DEFINITIONS

"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright

Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may

include source files, build scripts and documentation.



"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the

copyright statement(s).



"Original Version" refers to the collection of Font Software components as

distributed by the Copyright Holder(s).



"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,

or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the

Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a

new environment.



"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical

writer or other person who contributed to the Font Software.



PERMISSION & CONDITIONS

Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining

a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,

redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font

Software, subject to the following conditions:



1) Neither the Font Software nor any of its individual components,

in Original or Modified Versions, may be sold by itself.



2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,

redistributed and/or sold with any software, provided that each copy

contains the above copyright notice and this license. These can be

included either as stand-alone text files, human-readable headers or

in the appropriate machine-readable metadata fields within text or

binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.



3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font

Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding

Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as

presented to the users.



4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font

Software shall not be used to promote, endorse or advertise any

Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the

Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written

permission.



5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,

must be distributed entirely under this license, and must not be

distributed under any other license. The requirement for fonts to

remain under this license does not apply to any document created

using the Font Software.



TERMINATION

This license becomes null and void if any of the above conditions are

not met.



DISCLAIMER

THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,

EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF

MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT

OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE

COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,

INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL

DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING

FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM

OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.








Prata/Prata-Regular.ttf





Spectral_SC/OFL.txt

This Font Software is licensed under the SIL Open Font License, Version 1.1.

This license is copied below, and is also available with a FAQ at:

http://scripts.sil.org/OFL





-----------------------------------------------------------

SIL OPEN FONT LICENSE Version 1.1 - 26 February 2007

-----------------------------------------------------------



PREAMBLE

The goals of the Open Font License (OFL) are to stimulate worldwide

development of collaborative font projects, to support the font creation

efforts of academic and linguistic communities, and to provide a free and

open framework in which fonts may be shared and improved in partnership

with others.



The OFL allows the licensed fonts to be used, studied, modified and

redistributed freely as long as they are not sold by themselves. The

fonts, including any derivative works, can be bundled, embedded, 

redistributed and/or sold with any software provided that any reserved

names are not used by derivative works. The fonts and derivatives,

however, cannot be released under any other type of license. The

requirement for fonts to remain under this license does not apply

to any document created using the fonts or their derivatives.



DEFINITIONS

"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright

Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may

include source files, build scripts and documentation.



"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the

copyright statement(s).



"Original Version" refers to the collection of Font Software components as

distributed by the Copyright Holder(s).



"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,

or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the

Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a

new environment.



"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical

writer or other person who contributed to the Font Software.



PERMISSION & CONDITIONS

Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining

a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,

redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font

Software, subject to the following conditions:



1) Neither the Font Software nor any of its individual components,

in Original or Modified Versions, may be sold by itself.



2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,

redistributed and/or sold with any software, provided that each copy

contains the above copyright notice and this license. These can be

included either as stand-alone text files, human-readable headers or

in the appropriate machine-readable metadata fields within text or

binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.



3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font

Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding

Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as

presented to the users.



4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font

Software shall not be used to promote, endorse or advertise any

Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the

Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written

permission.



5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,

must be distributed entirely under this license, and must not be

distributed under any other license. The requirement for fonts to

remain under this license does not apply to any document created

using the Font Software.



TERMINATION

This license becomes null and void if any of the above conditions are

not met.



DISCLAIMER

THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,

EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF

MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT

OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE

COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,

INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL

DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING

FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM

OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.








Spectral_SC/SpectralSC-ExtraLight.ttf





Spectral_SC/SpectralSC-ExtraLightItalic.ttf





Spectral_SC/SpectralSC-Light.ttf





Spectral_SC/SpectralSC-LightItalic.ttf





Spectral_SC/SpectralSC-Regular.ttf





Spectral_SC/SpectralSC-Italic.ttf





Spectral_SC/SpectralSC-Medium.ttf





Spectral_SC/SpectralSC-MediumItalic.ttf





Spectral_SC/SpectralSC-SemiBold.ttf





Spectral_SC/SpectralSC-SemiBoldItalic.ttf





Spectral_SC/SpectralSC-Bold.ttf





Spectral_SC/SpectralSC-BoldItalic.ttf





Spectral_SC/SpectralSC-ExtraBold.ttf





Spectral_SC/SpectralSC-ExtraBoldItalic.ttf




OEBPS/cover.jpg
KENJI ALBANI ‘

LE SABBIE .
DL GALLIPOLIS

THRILLER STORICO

N
t 4
kool

i

Thriller - b gt

w e - oy
& storico OS*EEEI!Y
‘ - ::L.( \;\D’-'Es-t' F""Bﬁ\-

w
=
+ 4
o
&
(@)
=
4
=
(





OEBPS/delosdigital.png





OEBPS/history-crime.png
HISTORY CRIME





OEBPS/delosdigitalqr.png





